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Editoriale 



DISSEMINARE QUALITÀ, EVIDENZIANDO IL LEGAME CHE UNISCE IL PRODOTTO AL TERRITORIO 


Il 2018 sarà un anno importante per 
l'agroalimentare del Friuli Venezia Giu¬ 
lia, chiamato a rafforzare il suo ruolo, 
già rilevante, nell'economia regionale, 
mettendo a frutto la serie di indicatori 
positivi registrati lo scorso anno e rappresentati dalla crescita 
del PIL agricolo, dal rafforzamento dell'occupazione in par¬ 
ticolare giovanile, dalla ripresa dei consumi e dall'aumento 
dell'export. Ma il dato più rilevante da cui partire con la 
progellualità del nuovo anno è la fiducia che il pubblico dei 
consumatori attribuisce oggi, e sempre di più, ai prodotti e 
alla filiera agroalimentare della Regione sotto il profilo della 
genuinità, della tracciabilità e della qualità. Una filiera che 
dalla produzione agricola alla distribuzione al dettaglio e alla 
ristorazione vale oltre 1 30 miliardi di euro di valore aggiunto. 

Questo crescente apprezzamento nei confronti del primario 
regionale, ampiamente confermato da rilevazioni e studi di 
settore, è merito del lavoro, delle intuizioni e della capacità di 
innovare dei nostri imprenditori agricoli che, anche in anni dif¬ 


ficili, hanno investito e si sono impegnati a sviluppare la distin- 
tività delle proprie produzioni, aumentando la trasparenza dei 
processi produttivi, la sostenibilità dei metodi di produzione e, 
sempre più spesso, stringendo un legame forte con il territorio. 

Qualità, tipicità e radicamento territoriale sono oggi i punti di 
forza dei prodotti mode in FVG, la cui valorizzazione è un 
obiettivo prioritario della Regione, così come l'informazione 
ai consumatori, particolarmente attenti e sensibili a tutto ciò 
che riguarda l'alimentazione e la salubrità dei prodotti. 

Partendo da qui la Regione, attraverso TERSA, si propone nel 
201 8 di potenziare la capacità di fare squadra con i produt¬ 
tori, attuando una strategia mirata a comunicare e promuove¬ 
re, in Italia e all'estero, le molle eccellenze che compongo¬ 
no l'agroalimentare del Friuli Venezia Giulia, con l'intento di 
consolidarne l'immagine complessiva e le solida reputazione, 
frutto del lavoro serio e convinto delle nostre imprese. 

Buon anno a tutti! 


Cristiano Shaurli 
Assessore alle risorse agricole e forestali 
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Alla ricerca delle cause che, 
lentamente, stanno provocando 
fragilità nelle piante coltivate 


Costantino Cattivello 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione ed assistenza tecnica 


Nel Notiziario ERSA 2/2017 è 
comparsa la prima intervista al 
prof. Ruggero Osler, delPUniversità 
di Udine, dal titolo “Il sistema 
biologico coltivato si sta 
dimostrando sempre più fragile”. 
Considerando la complessità 
dell’argomento, si era pensato 
di prevedere altre interviste, 
successive alla prima. 

Quella che qui si pubblica è pertanto la secon¬ 
da e riporta argomenti ed osservazioni su al¬ 
cuni motivi pratici che certamente concorrono 
col tempo a determinare l'indebolimento delle 
piante coltivate. Com'era prevedibile, le cause 
di questo insidioso e complicato fenomeno non 
potevano essere né semplici né dirette. 

Prof. Osler, ascoltando le varie voci che 
ci giungono da chi opera direttamente in 
campagna, mi pare che ci stiamo effettivamente 
convincendo che le piante coltivate stiano 
diventando sempre più fragili e difficili da 
difendere da gravi malattie, specialmente da 
quelle epidemiche. 

Abbiamo anche il recente riscontro di alcuni 
lettori di questa stessa Rivista che condividono 
appieno la nostra preoccupazione. 

Devo confessare che questi riscontri non mi col¬ 
gono di sorpresa: ci sono tanti coltivatori e tec¬ 
nici nella nostra Regione che sono abituati ad 


osservare quanto succede in campagna. Inoltre, 
da noi, si incontrano ancora anziani agricoltori 
che da molti anni seguono con attenzione le loro 
coltivazioni. Che conoscono uno per uno i loro 
alberi. Sono loro che per primi hanno osserva¬ 
to i sintomi del progressivo indebolimento delle 
loro piante, di cui stiamo parlando. 

Lei ci ricordava, durante la prima intervista, che 
le cause dell'indebolimento delle piante coltiva¬ 
te sono da ricercare, almeno in parte, proprio 
in tecniche e pratiche agronomiche che sono 
divenute comunissime ed indispensabili in Agri¬ 
coltura. 

Certamente, a questo proposito avevo citato un 
passo cruciale del libro "Zolle" dell'Agronomo 
S. Bocchi (2015) quando ci avverte che: "Le tec¬ 
niche, le innovazioni, le pratiche e le politiche 
che hanno permesso straordinari aumenti di pro¬ 
duttività delle principali colture hanno al tempo 
stesso minato, paradossalmente, le fondamenta 
di quella stessa produttività". 

In linea con questo convincimento, presenterò 
di seguito alcune di queste pratiche, in qualche 
modo messe in discussione. Con l'attenzione 
rivolta soprattutto a ricadute che riguardano la 
"difesa". Con una premessa che reputo utile per 
inquadrare meglio l'argomento: in Agricoltura ci 
stiamo progressivamente allontanando dalle più 
elementari leggi naturali, prima fra tutte quella 
della biodiversità; inoltre, ci stiamo anche di¬ 
menticando che fuori dalle serre e dai labora¬ 
tori, ossia in campagna, continua ad incidere 
su tutti gli organismi viventi, piante incluse, una 
continua e spietata selezione naturale. E la sele¬ 
zione darwiniana, ossia quella del più adatto. 
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E noi ci muoviamo come se il più adatto alle 
nostre esigenze debba per forza corrispondere 
a quello più adatto nelle condizioni naturali. Ma 
non è così. 

Ci vuole parlare in modo specifico di qualcuna 
di queste pratiche agronomiche che, apparen¬ 
temente, non presentano aspetti negativi impor¬ 
tanti, ma che con il tempo hanno inciso nega¬ 
tivamente sul grado di resilienza delle piante 
coltivate? 

Certamente. Alcune di queste tecniche sono state 
sviluppate proprio per contrastare problemi atti¬ 
nenti la "difesa". Si pensi al miglioramento gene¬ 
tico delle piante, alle selezioni sanitarie clonali, 
alla moltiplicazione in vitro, alla pratica della 
termoterapia, al l'utilizzo smodato di fitofarmaci. 

Noto che si tratta veramente di pratiche che 
hanno prodotto rilevanti ed indiscutibili vantag¬ 
gi per la coltivazione delle piante: quindi sono 
di indubbio interesse. 

Sarebbe tutto vero, se non fosse altrettanto rile¬ 
vante in Agricoltura il ruolo assunto dalla bio¬ 
diversità e dal grado di resilienza delle piante 
coltivate. 

Sembra persino una iattura che proprio le opere 
migliori dell'uomo, quelle in cui si è impegnato 
maggiormente e che hanno prodotto innovazio¬ 
ni tra le più rilevanti e prestigiose in Agricoltura, 
concorrano maggiormente in prospettiva ad in¬ 
crementare la fragilità delle piante. 

Ecco alcuni esempi: 

Il miglioramento genetico delle piante coltiva¬ 
te: meriti straordinari , ma non solo. 

Indubbiamente, è grazie al miglioramento ge¬ 
netico, basato su vari tipi di tecnologie, che si 
sono ottenuti in passato i genotipi più produttivi e 
con caratteri maggiormente rispondenti alle no¬ 
stre esigenze. Si tratta di tecnologie che hanno 
"creato" nuovi tipi di piante, che prima non c'e¬ 
rano. In assoluto, hanno quindi contribuito alla 
crescita della biodiversità globale. Sembra un 
paradosso, ma in pratica i vari tipi di tecnologie 
usate per il miglioramento delle piante hanno 
invece contribuito decisamente col tempo all'im¬ 
poverimento della biodiversità coltivata. 
Semplicemente perché hanno messo a dispo¬ 
sizione dell'Agricoltura genotipi con caratteri¬ 


stiche eccezionali o comunque pregevoli, per¬ 
tanto preferiti ad altri. Nulla da ridire quindi. 
Per lo meno sotto il profilo pratico immediato. 
Chi troverebbe da ridire verso scelte di genotipi 
che sono maggiormente rispondenti di altri alle 
nostre esigenze, incluse quelle che riguardano 
aspetti economici? 

Resta il fatto che, continuando imperterriti con 
le preferenze a favore di pochi genotipi (agro¬ 
ecotipi) o di uno in particolare, la biodiversità 
coltivata si impoverisce sempre di più. Fino a 
giungere alle monotonie odierne, così comuni 
nelle coltivazioni industriali. Prima o poi dovre¬ 
mo occuparci per forza anche di questa eviden¬ 
te erosione genetica coltivata. A meno che non 
si accetti il ridimensionamento della stessa resi¬ 
lienza del sistema coltivato. Non si può dimenti¬ 
care che in qualsiasi sistema biologico se dimi¬ 
nuisce la resilienza è necessario intervenire con 
mezzi che possano bilanciare questa carenza. 
In ambito agrario, al calare della resilienza nelle 
piante coltivate, necessariamente si impone un 
aumento della difesa attiva, basato prevalente¬ 
mente sull'uso di prodotti chimici. In sintesi: "Più 
la resilienza cala nelle piante coltivate e più si 
è costretti ad intervenire e quindi ad inquinare". 
Un atteggiamento da consigliare è quello di 
non scegliere sempre e comunque il genotipo 
che riteniamo sia "il migliore" (o che le mode 
ci convincono sia tale) ma "i migliori genotipi". 
"Non esistono genotipi singoli che sono i miglio¬ 
ri in condizioni ambientali e colturali differenti", 
afferma Ceccarelli nel suo piacevole volumetto 
"Mescolate contadini, mescolate" (2014). 

La selezione clonale delle piante coltivate 

La selezione clonale costituisce un ulteriore moti¬ 
vo di impoverimento della biodiversità. Questo 
tipo di selezione si basa su una serie di osser¬ 
vazioni che permettono di identificare in campo 
qualche individuo che più di altri dovrebbe ri¬ 
spondere alle esigenze dell'agricoltore. Quan¬ 
do la selezione è effettuata con il duplice intento 
di isolare piante con caratteri agronomici de¬ 
siderati e nel contempo risanate da pericolose 
malattie, essa viene definita "selezione sanitaria 
clonale". La selezione sanitaria moderna si basa 
non soltanto su osservazioni visuali ripetute, ma 
anche su tecniche diagnostiche fini di labora¬ 
torio. Come quelle molecolari e sierologiche. 
Queste particolari analisi di laboratorio con- 
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sentono di identificare (e quindi di scartare) le 
piante che sono infettate da patogeni, anche se 
non manifestano sintomi evidenti di malattia. La 
selezione si rivolge pertanto al patogeno e non 
solo alla malattia. Di conseguenza diventa più 
profonda: solo poche piante si salvano su tut¬ 
te quelle analizzate. Saranno loro le capostipiti 
dei futuri cloni, con individui tutti uguali. Così 
operando, la biodiversità coltivata necessaria¬ 
mente si impoverisce e con essa la resilienza 
delle piante. Un esempio illuminante è costituito 
dalla vite: i vecchi vigneti di popolazione, ric¬ 
chi di biodiversità intra-varietale, stanno di fatto 
scomparendo, sostituiti dai vigneti mono-clonali. 
Solo pochi Enti o Privati si stanno preoccupando 
di salvare la preziosa biodiversità della vite: fra 
questi si deve annoverare il Consorzio dei Colli 
Orientali del Friuli. 

La micropropagazione: qualche ombra fra 
troppe lodi 

Si tratta di una particolare tecnica di propaga¬ 
zione delle piante. Si basa su metodi moderni 
di coltura in vitro di cellule o di tessuti vegetali 
organizzati. E un tipo di moltiplicazione vegeta¬ 
tiva, quindi agamica. In fase di moltiplicazione, 
l'espianto - ad esempio di una gemma - viene 
posto in terreno di coltura. In condizioni favo¬ 
revoli, la gemma germoglia e dalla sua base 
si originano tanti nuovi germogli. Sono questi 
che, dopo radicazione indotta artificialmente, 
daranno origine alle piantine micro-propagate. 
Tutto il processo avviene in condizioni di sterilità 
in ambiente totalmente condizionato e controlla¬ 
to. Anche le piante madri vengono mantenute in 
ambiente completamente controllato. Si ottengo¬ 
no in questo modo piante sane, o meglio, con 
il massimo grado possibile di sanità. Si tratta di 
un importante strumento al servizio del vivaismo. 
Solo in Italia, vengano riprodotte annualmente 
con questo metodo circa 25 milioni/anno di 
piante da frutto, orticole, da fiore e ornamentali 
in genere. 

La micropropagazione costituisce anche uno 
strumento di conservazione delle piante ("anche 
di quelle rare, in pericolo di estinzione", fanno 
giustamente notare i sostenitori della tecnica): 
quindi in questo senso la micropropagazione 
sarebbe una tecnica a sostegno della biodiver¬ 
sità. Ad una analisi più attenta non può però 
sfuggire che anche le piante micro-propagate 


sono clonali. La micropropagazione costituisce 
pertanto un poderoso mezzo di moltiplicazione 
di piante tutte uguali, con grado di biodiversità 
fra di loro azzerato. 

Lei accennava anche ad un altro aspetto che as¬ 
socia la micropropagazione all'indebolimento 
delle piante coltivate. 

FHa ragione e forse quest'ultimo aspetto incide 
ancora più negativamente sul calo della resilien¬ 
za delle piante coltivate. Mi riferisco al fatto che 
le piante riprodotte in vitro (essendo tenute a lun¬ 
go isolate e protette in modo esasperato) neces¬ 
sariamente sfuggono alle normali condizioni di 
stress: ad esempio da patogeni e parassiti, da 
animali dannosi, da sofferenze dovute a condi¬ 
zioni climatiche avverse, da ferite ecc. 

È stato dimostrato che questi stress possono av¬ 
viare nelle piante processi di induzione/acqui- 
sizione di resistenza di tipo epigenetico (tratte¬ 
remo a fondo questo argomento nella prossima 
intervista). In ambiente aperto questi processi av¬ 
vengono di continuo e le piante "indotte" supe¬ 
rano meglio le selezioni naturali. Evidentemente, 
in ambiente controllato questo non avviene: in 
forma colorita, possiamo dire che le piante al¬ 
tamente protette si impigriscono per colpa di un 
ambiente non sufficientemente stimolante e per 
nulla selettivo. Così diventano più fragili. Quan¬ 
do saranno esposte all'ambiente esterno, neces¬ 
sariamente dimostreranno la loro fragilità. 

Un esempio eclatante è offerto dal kiwi: ormai la 
quasi totalità delle piante di kiwi è ottenuta per 
micropropagazione. Non credo sia un caso che 
inizino ad affacciarsi grossi problemi di malat¬ 
tie infettive su questa interessante coltura. Come 
la preoccupante batteriosi del kiwi, tipicamente 
epidemica. 

Per completare il quadro delle principali cause 
di indebolimento delle piante coltivate si discu¬ 
teva anche di altre due operazioni agronomi¬ 
che divenute assai comuni: il ricorso alla lotta 
chimica e alla termoterapia di massa. 

In questo contesto occorre una breve introduzio¬ 
ne: le piante, come gli animali, sono abitate! 
Si conoscono tantissime specie di microrganismi 
che vivono nelle piante senza indurvi disagi ap¬ 
pariscenti o malattie eclatanti: sono gli endofiti. 

Il Prof. Graniti, riassume bene il particolare 
rapporto che si viene ad instaurare fra l'ospite 
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pianta e l'endofita: "l'ospite fornisce all'endofita 
un sostegno trofico e protezione verso le avver¬ 
sità dell'ambiente esterno. Per contro, l'endofita 
può conferire alla pianta, sia direttamente che 
indirettamente attraverso i prodotti del suo me¬ 
tabolismo secondario, un vantaggio ecologico 
aumentandone il vigore vegetativo e la resisten¬ 
za ai parassiti". Si conoscono svariati esempi 
di endofiti fungini che difendono la pianta da 
pericolosi funghi patogeni. Questi endofiti svi¬ 
luppano antagonismi di varia natura contro i 
fitopatogeni, attuando, ad esempio, forme di 
micoparassitismo (funghi innocui per la pianta 
che parassitizzano funghi fitopatogeni). Recente¬ 
mente, è stato accertato che questi benevoli mi¬ 
crorganismi possono indurre nelle piante ospiti 
forme di resistenze sistemiche acquisite (le famo¬ 
se SAR, assimilabili alle resistenze di tipo epige- 
netico). Si possono pertanto ritenere i difensori 
interni delle piante. 

I prodotti chimici fitoiotrici possono interferire 
con gli endofiti diminuendone l'efficacia. 

Nel caso delle piante coltivate, i prodotti chimi¬ 
ci utilizzati nella lotta contro le malattie fungine 
destabilizzano le popolazioni degli endofiti pro¬ 
tettori delle piante e ne diminuiscono il potenzia¬ 
le di biodiversità, specialmente se le molecole 
chimiche utilizzate esplicano attività sistemica 
endo-terapica. Vi sono ricerche recenti dalle 
quali si evince che fruttiferi allevati in zone natu¬ 
rali ospitano un numero ben maggiore di specie 
di endofiti rispetto ad analoghe piante cresciute 
in frutteti normalmente sottoposti a trattamenti chi¬ 
mici fitoiatrici. Per convincerci dell'effetto negati¬ 
vo dei trattamenti chimici reiterati sulla resilienza 
delle piante, bastano semplici osservazioni. Ad 
esempio, non è raro osservare frutteti - in prece¬ 
denza regolarmente protetti con prodotti chimici 
- che improvvisamente vengono abbandonati: 
ben presto le piante dimostrano sintomi estesi di 
deperimenti e di gravi malattie. La produzione è 
inconsistente. Se si osservano gli alberi cresciuti 
naturalmente nella stessa area di cui sopra, ma 
che non hanno mai subito trattamenti chimici, 
ugualmente è possibile notarvi sintomi di malat¬ 
tie comuni; ma questi sono in genere lievi, meno 
diffusi e mai letali per la pianta. La produzione 
è certamente imperfetta, ma spesso accettabile. 
Concludendo, non si intende accanirsi contro i 
trattamenti chimici nella difesa delle piante: que¬ 


sti costituiscono - almeno per ora - una delle 
componenti basilari e imprescindibili della lotta 
integrata. Ma non possiamo nemmeno fingere 
di non aver capito che attraverso i trattamenti 
chimici si indebolisce la flora endofitica che pro¬ 
tegge le piante e si abbassa il grado di resilien¬ 
za delle piante coltivate. 

Anche la termoterapia può destabilizzare le 
popolazioni endofitiche. 

E noto che i patogeni delle piante sono sensi¬ 
bili al calore. Sottoponendo congruamente una 
pianta infetta al calore si possono ottenere pian¬ 
tine risanate. Questa tecnica - la termoterapia 
- è pertanto decisamente utile, ad esempio nei 
casi in cui alla fine di una selezione sanitaria 
non si è isolata alcuna pianta sana. Infatti, non 
è affatto raro che in un intero vigneto sottoposto 
ad una rigorosa selezione sanitaria, nessuna vite 
sia risultata sana dagli agenti patogeni di tutte 
le malattie importanti. In questi casi è inevitabile 
ricorrere alla termoterapia, per ottenere almeno 
una pianta sana, capostipite di un clone sano. 
Il ricorso alla pratica del calore si rende neces¬ 
sario anche quando piante con doti genetiche 
particolari non si possono riprodurre convenien¬ 
temente perché infette da agenti di gravi ma¬ 
lattie (vedi nuovi incroci fortunati). Il fatto è che 
questa pratica non è specifica per i patogeni 
delle piante, ma incide negativamente anche 
sull'intera comunità microbica endofitica della 
pianta. Il calore esplica una attività che scon¬ 
volge ed abbatte le popolazioni di endofiti. La 
pratica della termoterapia, quindi, può essere 
ritenuta valida e persino necessaria, ma non può 
essere applicata con eccessiva leggerezza. La 
stessa termoterapia di massa applicata alle viti 
non sembra nel complesso giustificata. Sappia¬ 
mo ancora poco sugli endofiti, ma è indubbio 
il loro ruolo di difensori delle piante. Proteggen¬ 
do le comunità degli endofiti microbici si tutela 
anche la stessa pianta ospite. Si deve anche 
aggiungere che spesso siamo eccessivamente 
interventisti. Vorremmo fare prima ancora di co¬ 
noscere. Non dando ascolto ad un saggio inse¬ 
gnamento di Gomez Dovila, quando ci avverte 
che "l'azione è il rifugio delle menti spaventate". 
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In principio era 
la lana di roccia... 

Evoluzione e caratteristiche 
dei substrati per le coltivazioni 
fuori suolo 


Costantino Cattivello 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione ed assistenza tecnica 


Figura 1 : La coltura fuori 
suolo dello fragola si è 
diffusa anche nella nostra 
regione. 
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In regione le coltivazioni fuori 
suolo rappresentano, tranne 
poche eccezioni, una componente 
marginale delle nostre produzioni 
orticole. 

Lo stesso comparto orticolo regionale, pur at¬ 
traversato negli ultimi anni da profondi cam¬ 
biamenti strutturali e generazionali, sembra non 
trovare una dimensione pari a quella rivestita in 
regioni contermini. Infatti solo il ì 0% del mercato 


domestico è soddisfatto dalla produzione locale 
e la relativa vicinanza a mercati esteri importanti 
non è mai stata sfruttata adeguatamente. 

La coltivazione fuori suolo delle orticole ha visto 
coinvolte alcune aziende in regione ed interessa 
quasi esclusivamente fragola, cetriolo e pomo¬ 
doro. La fragola in fuori suolo rappresenta in 
regione un caso unico ed interessante. Si stima 
infatti che circa il 30% delle aree occupate da 
questa rosacea siano condotte con questo siste¬ 
ma. Il successo di questo tipo di coltivazione su 
fragola si deve in buona parte al contenimento 
dei costi di impianto, ad una conduzione coltu- 
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Figura 2: La noce di 
cocco uno volta raccolta 
macerata viene macinata 
Con la macinatura 
la fibra lunga viene 
separata dal midollo e 
dalla fibra corta. Midollo 
e fibra corta vengono 
messi ad invecchiare 
per diversi mesi prima 
di essere compressi e 
commercializzati. 


rale più razionale, ad una minor incidenza degli 
oneri di raccolta e al raggiungimento di un co¬ 
stante livello qualitativo. 

Negli ultimi Ì0 anni l'approccio a questo tipo 
di coltivazione è cambiato sotto vari punti di 
vista, non ultimo la scelta di nuovi materiali di 
base. Fino ad alcuni anni fa la coltivazione 
prevedeva l'impiego imprescindibile della lana 
di roccia mentre al giorno d'oggi, alla luce di 
norme più stringenti relative allo smaltimento dei 
substrati esausti, vengono sempre più utilizzati 
dei materiali organici come ad esempio lastre 
di midollo e/o cippato di cocco. In Sicilia, re¬ 
gione orticola italiana per eccellenza, il cocco 
sta sostituendo completamente la lana di roccia 
nella coltivazione in ambiente protetto sia delle 
orticole che delle floricole. 

Di seguito saranno analizzate brevemente alcu¬ 
ne caratteristiche di base da tener presente nella 
scelta del substrato per colture fuori suolo legate 
alla tecnica applicata, alla lunghezza del ciclo 
colturale ed alla specie coltivata. Infine si esami¬ 
neranno le caratteristiche tipiche del cocco, un 
materiale che sta incontrando i favori di diversi 
coltivatori e i parametri da conoscere per poter¬ 
ne giudicare la qualità. 

La tecnica applicata 

Negli impianti a ciclo aperto (gli unici presenti 
in regione) i substrati impiegati devono presen¬ 


tare una buona capacità di ritenzione idrica 
ed al tempo stesso una discreta porosità libera 
(occupata da aria) al fine di assicurare sia un 
sufficiente assorbimento della soluzione nutritiva 
sia evitare il crearsi di condizioni di asfissia ra¬ 
dicale. Una ritenzione idrica non inferiore a 4-5 
volte il peso secco di partenza ed una porosità 
libera compresa fra il 30% e 50% del volume 
complessivo possono rappresentare dei valori 
guida nella scelta. 

La durata del ciclo 

La durata del ciclo colturale è estremamente va¬ 
riabile infatti può passare da poche settimane 
per ortaggi da foglia, a due anni per la Gerbe¬ 
ra, a 4-5 anni per la rosa da reciso. 

Nel caso di cicli brevi (non oltre i 6 mesi) nel¬ 
la scelta prevalgono considerazioni relative al 
costo, reperibilità, costanza di caratteristiche e 
possibilità di smaltimento nell'ambiente a fine 
uso. In questo caso sono da preferire i materiali 
organici od inorganici non trattati termicamente. 
Nel caso di coltivazioni mediamente lunghe (tra 
6 e 1 2 mesi) inizia ad avere una certa impor¬ 
tanza la stabilità delle caratteristiche fisiche, chi¬ 
miche e microbiologiche. Una buona stabilità si 
ottiene con diverse matrici organiche, quali coc¬ 
co, torba, ecc., di granulometria media o gros¬ 
solana, pure o mescolate a componenti mine¬ 
rali come ad esempio perlite, pomice o lapillo, 
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quest'ultime in ragione del 20-30% in volume. 
Infine, nel caso di cicli superiori all'anno diven¬ 
ta di cruciale importanza l'uso di materiali che 
assicurino la massima stabilità quali le mate¬ 
rie inorganiche, trattate termicamente o meno, 
come lana di roccia, perlite, argilla espansa 
e lapillo. Quest'ultime vengono talvolta misce¬ 
late, per migliorare alcune proprietà idrologi¬ 
che, con componenti organici di granulome¬ 
tria elevata come il cocco in chips (crushed) 
o la torba grossolana (granulometria superiore 
a 20 mm). 

La specie coltivata 

Le differenti specie coltivate presentano neces¬ 
sità ben diverse e tollerano valori variabili di 
salinità e volume d'aria a livello radicale. Espe¬ 
rienze condotte nel nostro Paese hanno messo 
in evidenza come il pomodoro e le solanacee 
in genere si adatti ad una grande varietà di sub¬ 
strati ma forniscano i migliori risultati con mezzi 
che presentano una buona ritenzione idrica. Nel 
caso delle cucurbitacee i risultati più interessanti 
si sono ottenuti con mezzi caratterizzati da un 
equilibrato rapporto aria/acqua, che è assicu¬ 
rato da materiali inorganici di granulometria me¬ 
dia o miscele fra questi e componenti organiche 
granulari di medie dimensioni. Si sono ottenuti 
buoni risultati con miscele fra torba (con granu¬ 
lometria media di 10-20 mm o 10-40 mm) o 
cocco miscelato con perlite o pomice in percen¬ 
tuali variabili fra il 70 ed il 30% in volume. Nel 
caso delle orticole da foglia va tenuta presente 
la necessità di utilizzare materie prime con un 
basso contenuto in sali vista la sensibilità di que¬ 
ste specie. Un substrato di buone caratteristiche 
dovrebbe presentare una conducibilità inferiore 
a 0,5 mS/cm (1:5). 

COCCO 

Il cocco utilizzato come matrice di base per 
substrati è ottenuto esclusivamente dalla specie 
Cocos nucifero e proviene in larga parte da 
Sri Lanka ed India del sud. Dalla lavorazione 
di questo materiale si ottengono tre frazioni: la 
fibra, il midollo e il cippato. La fibra lunga viene 
utilizzata per la fabbricazione di corde, zerbi¬ 
ni, materassi ecc. mentre il prodotto di scarto, 
rappresentato dalle fibre più corte, trova impie¬ 
go nella formulazione di substrati. Queste fibre 
vengono miscelate con il midollo in varia per¬ 


centuale a seconda del grado di arieggiamento 
ricercato. Molto diffusa è pure la mescolanza di 
cippato con midollo oppure con midollo e fibra. 
Queste ultime miscele assicurano la massima sta¬ 
bilità meccanica nel tempo e pertanto risultano 
interessanti per coltivazioni di lungo periodo e 
per più cicli. Sul mercato il cocco è commercia¬ 
lizzato sia in base alla granulometria, sia sulla 
base di precisi trattamenti che riflettono diversi 
processi produttivi. 

• Invecchiamento [Aging] - Il materiale prende 
questa denominazione se ha subito un in¬ 
vecchiamento, di diversi mesi, su piazzole 
all'aperto. Il processo dura in genere non 
meno di 4-6 mesi. Questo trattamento ridu¬ 
ce la presenza di cellulosa ed emicellulosa, 
matrici carboniose facilmente attaccabili dai 
microrganismi che in coltivazione possono 
sottrarre quote non trascurabili di azoto de¬ 
terminando un vistoso rallentamento dello 
sviluppo della pianta. 

• Lavaggio (Washing) - Si tratta di un lavaggio 
naturale che avviene durante la fase di invec¬ 
chiamento. Nella maggior parte dei casi si 
compie grazie alle precipitazioni monsoniche 
o, più raramente, facendo ricorso ad apposi¬ 
ti impianti irrigui. Il lavaggio allontana sodio 
e cloro, ioni facilmente dilavabili e spesso 
presenti in concentrazioni pericolose per la 
maggior parte delle specie agrarie. Il cocco 
washed dovrebbe presentare sempre una 
conducibilità inferiore a 0,5 dS/m (1:5). 

• Tamponaggio (Buffering) - Pur effettuando il 
lavaggio una piccola parte degli ioni di so¬ 
dio, cloro e potassio (presenti spesso in ele¬ 
vata quantità) restano fissati sul complesso di 
scambio. Nel corso della coltivazione l'uso 
di correttivi del pH o concimi contenenti cal¬ 
cio o magnesio favorisce una sostituzione, 
sul complesso di scambio, di sodio, cloro 
e potassio. Ciò libera questi elementi nella 
soluzione circolante provocando, soprattut¬ 
to nel caso del sodio e cloro, eccessi molto 
pericolosi per le piante. A questo si ovvia 
con una rimozione "radicale" mediante trat¬ 
tamenti con nitrato di calcio protratti per più 
giorni. 

Va precisato che il cocco può aver subito uno o 
più trattamenti illustrati tranne nel caso in cui sia 
impiegato come lettiera per animali, per questo 
uso è generalmente utilizzato tal quale. 
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Parametri qualitativi 

Capacità di rigonfiamento 

Il cocco è commercializzato con tenori di umi¬ 
dità pari al 20-25%, in mattonelle o in lastre 
compresse, se destinato a coltivazioni fuori 
suolo. Per renderlo idoneo alla coltivazione 
necessita di essere re-imbibito con acqua im¬ 
piegandone 4 o 5 litri per kg di prodotto. Un 
cocco a base di midollo è di buona od ottima 
qualità se l'espansione è compresa fra 1 6 e 20 
litri per kg e di media qualità se il volume una 
volta re-imbibito oscilla fra 14 e 16 litri per kg. 
Non di rado, a causa della presenza eccessiva 
di inerti, questo valore può scendere a 10-12 
litri per kg. 

Ritenzione idrica 

La ritenzione idrica esprime la capacità del 
cocco di assorbire e trattenere una certa quan¬ 
tità d'acqua. Un cocco di buona qualità do¬ 
vrebbe trattenere una quantità d'acqua non 
inferiore a 7-8 volte il peso secco di partenza; 
un valore paragonabile ad una torba di buona 
qualità. 

Restringimento 

Ovvero la perdita di volume causata dall'asse¬ 
stamento meccanico o dall'attività microbica. 
La perdita di volume è in genere inferiore ai 
substrati a base torbosa e non dovrebbe mai 
superare il 15-20% del volume iniziale. 

Sodio/cloro 

Tanto minore è la loro presenza tanto più sicuro 
è il materiale. Ad ogni buon conto la presenza 
di questi elementi dovrebbe essere sempre infe¬ 
riore a 50 mg/kg. 

PH 

In genere è compreso fra 6 e 7 anche se 
saltuariamente si misurano valori prossimi a 5. 

Stabilità microbiologica 

Un cocco opportunamente invecchiato ha un tenore 
in lignina oscillante fra il 50 e 70% che assicura¬ 
no un'ottima resistenza all'attacco microbiologico. 
Tuttavia non è così raro riscontrare sul mercato 
materiale "fresco" che non ha subito il processo di 
invecchiamento di cui si è accennato precedente- 
mente. In presenza di prodotti sospetti può essere 



opportuno l'effettuazione di test respirometrici come 
l'OxiTop®. Questo metodo misura il cambio di 
pressione che un campione fa registrare quando 
viene posto in un volume noto, a una temperatura 
costante, in un determinato intervallo di tempo. Un 
campione instabile consuma ossigeno e produce 
anidride carbonica che è fissata da un composto a 
base di idrossido di calcio, sodio e magnesio. L'a¬ 
nidride carbonica fissata provoca una depressione 
proporzionale all'attività respiratoria e all'instabilità 
microbiologica del mezzo. Questo test restituisce 
un valore espresso in millimoli di ossigeno per kg 
di sostanza secca e per ora. Valori inferiori a 10 
sono tipici di materiali stabili e se inferiori a 5 sono 
caratteristici di matrici molto stabili. 


Figura 3: Lastra di cocco 
impiegata per coltivazioni 
fuori suolo prima del 
rigonfiamento. A processo 
ultimato la lastra misurerà 
mediamente 100x20x15 
mm. 



Figura 4: Il cocco è in 
genere commercializzato 
in mattonelle da 5 kg. 
Una colorazione più 
chiara della norma 
può denotare materiale 
non adeguatamente 
invecchiato. 
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Risultati della prova varietale 
patata in ambito montano 2017 


Renato Danielis 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 



L’Agenzia regionale per lo sviluppo 
rurale ERSA ha realizzato prove 
sperimentali su patata di confronto 
varietale per la valutazione 
della produttività e tolleranza 
alle patologie. Le prove si sono 
effettuate in tre diverse località 
della regione, due in pianura, una 
in collaborazione con la Cooperativa 
produttori patata di Ovoledo, a 
conduzione convenzionale presso 
i terreni di sua proprietà, e l’altra 
a conduzione biologica presso la 


Società agricola Pascat di Zilli G. E 
R., e una in zona montana sui terreni 
della società Agricola Travani Tomat 
Celso e Piero s.s., in collaborazione 
con l’Unione Territoriale 
Intercomunale della Camia. 

Purtroppo nelle due località di pianura per motivi 
climatici e forte presenza di nematodi nel terreno 
non è stato possibile recuperare dati oggettiva¬ 
mente validi per cui in questo articolo vengono 
pubblicati solamente quelli della prova in ambito 
montano a Enemonzo. 

L'obbiettivo si prefiggeva di fornire agli agricol¬ 
tori delle indicazioni tecniche indirizzate ad una 
razionale conduzione agronomica della coltura 
e agevolarli nella scelta delle varietà con ca- 
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ratteristiche idonee alle specifiche esigenze di 
mercato della propria azienda. 

Da due anni la linea sperimentale che si sta per¬ 
seguendo è indirizzata a una riduzione debuti¬ 
li zzo di fitofarmaci, verificando la suscettibilità 
agli attacchi di funghi patogeni delle varietà 
commerciali e contestualmente a caratterizzarle 
per le qualità organolettiche e l'utilizzo culina¬ 
rio. Per questi ultimi due aspetti ci si è avvalsi 
della competenza dell'Istituto Jacopo Linussio di 
Tolmezzo Servizi per l'enogastronomia e l'ospi¬ 
talità alberghiera con il quale, tramite l'Unione 
Territoriale Intercomunale della Carnia, è stata 
instaurata una proficua collaborazione. 

In questo articolo vengono approfonditi i risul¬ 
tati relativi la produttività, la percentuale di so¬ 
stanza secca, di marciumi, di malferme e gli 
aspetti qualitativi come la lavabilità, l'attitudine 
ad essere fritte e bollite, parametri salienti per 
individuare le cultivar che meglio si adattino ai 
nostri terreni e che rispondano alle esigenze del 
consumatore, riservando particolare attenzio¬ 
ne alle varietà dichiarate resistenti/tolleranti la 
peronospora. La tabella sulla caratterizzazione 
culinaria delle varietà in prova al momento non 
è ancora disponibile e verrà resa nota sul sito 
dell'ERSA www.ersa.fvg.it appena verranno co¬ 
municati i dati. Una novità di quest'anno sono i 
grafici che riportano i risultati del Panel test ef¬ 
fettuato su patate lesse e gnocchi, su quattro va¬ 
rietà, due a pasta bianca e due a pasta gialla. 

Materiali e metodi 

La prova di confronto varietale (Tab. ì) è stata 
progettata dal Servizio fitosanitario e chimico, 
ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 
dell'ERSA, realizzata con la collaborazione del 


VARIETÀ 

DITTA 

COLORE BUCCIA 

COLORE POLPA 

ADATO 

ROMAGNOLI 

MARRONE CHIARO 

GIALLO CHIARO 

ALBERTINE 

CITTERIO 

MARRONE CHIARO 

GIALLO 

ARTEAAIS 

ROMAGNOLI 

MARRONE CHIARO 

GIALLO CHIARO 

ALOUETTE 

ROMAGNOLI 

ROSSA 

GIALLO INTENSO 

CAROLUS 

ROMAGNOLI 

MARRONE CHIARO 
(OCCHI ROSSI) 

GIALLO 

CAYENNE 

ROMAGNOLI 

ROSSA 

GIALLO CHIARO 

CHATEAU 

ROMAGNOLI 

MARRONE CHIARO 

GIALLO 

CICERO 

CITTERIO 

MARRONE CHIARO 

GIALLO CHIARO 

CONSTANCE 

ROMAGNOLI 

MARRONE CHIARO 

GIALLO 

DANIQUE 

ROMAGNOLI 

MARRONE CHIARO 

GIALLO 

DAYFLA 

ERSA 

MARRONE CHIARO 

BIANCO 

DIVAA 

CITTERIO 

MARRONE CHIARO 

BIANCO 

ELBEIDA 

CITTERIO 

MARRONE CHIARO 

BIANCO 

KENNEBEC 

ERSA 

MARRONE CHIARO 

BIANCO 

LAUDINE 

ROMAGNOLI 

MARRONE CHIARO 

GIALLO 

LORELEY 

ROMAGNOLI 

MARRONE CHIARO 

GIALLO 

MELROSE 

ROMAGNOLI 

ROSA INTENSO 

GIALLO INTENSO 

SIFRA 

ERSA 

MARRONE CHIARO 

BIANCO 

TWISTER 

ROMAGNOLI 

MARRONE CHIARO 

GIALLO 

VOGUE 

ROMAGNOLI 

MARRONE CHIARO 

GIALLO 


personale a tempo determinato, dell'Azienda Tabella 1 : Prova varietale 
Travani Tomat Celso & Piero di Enemonzo, che Fnpmnnzn 901*A montan0/ 

hanno contribuito con una attenta conduzione 
agronomica della coltura seguendo le indicazio¬ 
ni tecniche imposte dal protocollo sperimentale. 

La prova ha confrontato a Enemonzo 20 varietà, 
in parcelle non replicate, costituite da 6 file di¬ 
stanti fra loro cm 75, lunghe m 8 e lungo la fila 
i tuberi (tagliati) sono stati posti a dimora ogni 
cm 24. Per il controllo delle infestanti è stata 
distribuita subito dopo la prima rincalzatura una 
miscela erbicida composta da Stomp aqua 1,5 
L/ha (p.a. Pendimethalin 455 g/L) + Fedor 1,0 
kg/ha (p.a. Flufenacet 420 g/kg + Metribuzin 




Varietà: Divaa 


Varietà: Alouette 
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Varietà 

s.s.% 

1 a scelta % 

Tondello % 

Fiorone % 

Verde % 

Forato nottua % Forato ferretto % 

Tagliato % 

Malferme % 

Marciume % 

Terra e sassi % 

ADATO 

17,9 

59,7 

7,0 

5,3 

0,0 

2,6 

0,0 

7,8 

6,8 

10,8 

0,0 

ALBERTINE 

16,2 

55,4 

4,2 

7,1 

0,0 

0,0 

0,0 

4,9 

3,0 

25,0 

0,2 

ALOUETTE 

19,4 

75,9 

3,5 

3,7 

0,1 

1,0 

1,5 

13,2 

0,9 

0,0 

0,1 

ARTEMIS 

18,4 

62,7 

2,7 

6,8 

6,3 

0,7 

1,7 

16,9 

2,1 

0,1 

0,1 

CAROLUS 

19,6 

79,6 

5,0 

0,9 

2,1 

0,8 

0,0 

6,3 

2,5 

2,3 

0,6 

CAYENNE 

16,4 

74,4 

8,8 

1,1 

0,0 

1,9 

1,2 

5,8 

1,5 

4,8 

0,4 

CHATEAU 

18,6 

69,5 

5,3 

1,5 

0,0 

1,9 

2,4 

11,1 

0,9 

7,5 

0,1 

CICERO 

18,8 

63,2 

2,4 

11,4 

8,6 

0,0 

0,6 

7,8 

3,2 

2,3 

0,4 

CONSTANCE 

18,4 

59,7 

4,2 

2,7 

4,1 

0,6 

0,0 

18,6 

0,8 

9,2 

0,1 

DANIQUE 

19,2 

71,9 

10,2 

0,0 

1,2 

0,0 

2,8 

9,2 

1,9 

1,3 

1,4 

DAYFLA 

18,2 

49,7 

3,0 

9,4 

5,2 

0,0 

1,3 

13,0 

4,5 

13,6 

0,3 

DIVAA 

19,6 

66,3 

5,3 

0,0 

5,9 

1,4 

2,4 

11,2 

2,6 

4,7 

0,3 

ELBEIDA 

16,0 

34,6 

3,7 

18,3 

6,4 

0,0 

0,0 

10,2 

5,1 

21,5 

0,2 

KENNEBEC 

18,6 

19,0 

0,8 

4,6 

5,5 

0,0 

0,0 

19,8 

11,3 

oo" 

co 

0,4 

LAUDINE 

18,2 

71,6 

10,3 

0,0 

3,0 

0,0 

0,3 

6,6 

2,6 

5,5 

0,2 

LORELEY 

19,8 

57,8 

18,6 

0,0 

5,6 

0,0 

1,1 

12,1 

0,9 

3,5 

0,3 

MELROSE 

20,6 

68,5 

8,4 

4,1 

1,2 

0,0 

0,0 

10,3 

0,0 

7,1 

0,4 

SIFRA 

18,0 

66,5 

4,9 

9,3 

9,4 

0,0 

0,0 

4,7 

1,4 

3,7 

0,0 

TWISTER 

16,8 

48,5 

5,3 

4,2 

0,7 

1,5 

1,9 

11,0 

23,4 

2,7 

0,8 

VOGUE 

17,0 

67,1 

1,3 

9,2 

3,3 

0,0 

0,0 

4,2 

4,0 

10,7 

0,2 


Tabella 2: Risultati del test 
per valutazione qualitativa 
eseguito da Co.Pro. 

Pa. alla consegna delle 
patate in cooperativa per 
il calcolo remunerativo 
della partita consegnata. 


Grafico 1 : Situazione 
meteorologica Maggio- 
Settembre a Enemonzo. 


■ Pioggia mm — Temp. med°C 




Varietà: Twister 


Varietà: Kennebec 
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140 g/kg). In questa località si è seminato il 23 
maggio e raccolto il 30 settembre. 

I rilievi agronomici e i dati produttivi sono stati 
rilevati sulle due file centrali. 

La difesa fitosanitaria in ambito convenzionale 
è stata eseguita con diversi interventi e prodotti 
commerciali a base di Rame, Mancozeb, Me¬ 
ta laxyl + Rame, Pyraclostrobin + Dimetomorf, 
Dimetomorf + Rame, mentre per contenere la 
dorifora è stato necessario un trattamento a base 
di Thiametoxan. 

Risultati 

Ad Enemonzo le precipitazioni e le temperature 
sono state favorevoli ad uno sviluppo ottimale 
della patata per quasi tutto il periodo di colti¬ 
vazione (Graf. ì ) salvo il periodo centrale del 
mese di giugno, dall'otto al 24, in cui non ci 


sono state precipitazioni; questo periodo di li¬ 
mitata disponibilità d'acqua non ha influenza¬ 
to lo sviluppo fisiologico della patata essendo 
ancora nei primi stadi di crescita considerato il 
ritardo di semina del 23 maggio. Le abbondanti 
precipitazioni con repentini abbassamenti della 
temperatura nei primi giorni di settembre, quan¬ 
do la patata era in fase di inizio quiescenza, 
ha favorito l'insorgenza della batteriosi sui tuberi 
soprattutto per le varietà più sensibili. 

In Tabella 2 vengono riportati i risultati di tutti i 
parametri del test d'ingresso a cui vengono sot¬ 
toposte le patate consegnate alla Co.Pro.Pa. da 
cui vengono estrapolati i dati relativi alle t/ha 
e la percentuale della produzione di la scel¬ 
ta, che determina la produzione lorda vendibile 
aziendale, ed inoltre la produzione totale delle 
20 varietà a confronto (Graf.2). Da questi dati 


■ Prod. t/ha 1 a scelta 


Prod. t/ha totale -*• % 1 a scelta 











& 



Grafico 2: Prova varietale 
patata Enemonzo 2017- 
Produzione delle varietà 
suddivisa in: t/ha di 
1 a scelta; t/ha totale; 
percentuale di la scelta. 


Grafico 3: Prova varietale 
patata in montagna 
Enemonzo 2017- 
% Marciume e 
% Malforme. 



































Grafico 4: Prova varietale 
patata Enemonzo 2017- 
% di Sostanza Secca. 


Grafico 5: Prova varietale 
patata Enemonzo 2017- 
FRIGGIBILITÀ valore 
imbrunimento: ottima 0-1- 
2; buona 3; da scarsa a 
pessima >3. 

BOLLITURA valore 
annerimento: scala ACB 
(Aster Cooking Blecking) 
da 0 a 2 ottimo. 


Grafico ó: Prova varietale 
patata in montagna 
Enemonzo 2017- 
LAVABILITÀ: valori positivi 
= > a ó (scala CNIPT_ 
ITCF). 
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risulta che le varietà Cayenne, Alouette e Caro- 
lus hanno avuto una produzione di 1 a scelta su¬ 
periore al 75%, mentre la varietà con la migliore 
produzione in t/ha è stata Vogue. Da rimarcare 
le produzioni di Alouette con 30 t/ha e Carolus 
con quasi 35 t/ha, due varietà interessanti per 
la loro peculiarità di essere resistenti/tolleranti la 
peronospora quindi adatte ad una conduzione 
agronomica biologica. 

Il dato relativo alla percentuale di marciumi 
riscontrati sui tuberi è indice di maggiore o 
minore suscettibilità alle patologie fungine e 
batteriche, per cui le varietà Alouette e Artemis 
si comportano positivamente posizionando¬ 
si sotto n% mentre Kennebec conferma una 


maggiore suscettibilità con quasi il 40% di mar¬ 
ciume. 

La malformazione del tubero, che lo rende non 
commerciale, è evidente soprattutto per la varie¬ 
tà Twister, con il 23%, seguita da Kennebec con 
N 1 % (Graf. 3). 

Il contenuto in sostanza secca, per la maggior 
parte delle varietà in prova, è risultato da buono 
a ottimo; si segnalano livelli sotto il 17% per El 
Beida, Albertine, Cayenne e Twister, e di oltre 
il 20% invece per Mei rose. Da sottolineare la 
percentuale maggiore al 19% per le due varie¬ 
tà resistenti/tolleranti la peronospora Alouette e 
Carolus, insieme a Divaa a pasta bianca e Lore- 
ley a pasta gialla (Graf. 4). 



Grafico 7: Valutazione 
panel test preparazione 
culinaria: lessa (Filo dei 
Sapori a Tolmezzo). 


■ DIVAA (GNOCCHI) ■ KENNEBEC (GNOCCHI) ■ ALOUETTE (GNOCCHI) ■ TWISTER (GNOCCHI) 
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0,50 
0,00 



PROFUMO COLORE SAPORE CONSISTENZA POLPA 


Grafico 8: Valutazione 
panel test preparazione 
culinaria: gnocchi (Filo dei 
Sapori a Tol mezzo). 
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Grafico 9: Patate a 
pasta gialla. Valutazione 
panel test preparazione 
culinaria: gnocchi (Filo dei 
Sapori a Tolmezzo). 


■ TWISTER (GNOCCHI) ■ ALOUETTE (GNOCCHI) 



PROFUMO COLORE SAPORE CONSISTENZA POLPA 


Grafico 10: Patate a 
pasta bianca. Valutazione 
panel test preparazione 
culinaria: gnocchi (Filo dei 
Sapori a Tol mezzo). 



Grafico 1 1 : Patate a 
pasta gialla. Valutazione 
panel test preparazione 
culinaria: lessa (Filo dei 
Sapori a Tol mezzo). 


■ ALOUETTE (LESSA) ■ TWISTER (LESSA) 
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Grafico 1 2: Patate a 
pasta gialla. Valutazione 
panel test preparazione 
culinaria: lessa (Filo dei 
Sapori a Tolmezzo). 


I parametri qualitativi di lavabilità, attitudine alla 
bollitura (annerimento della polpa) e ad essere 
fritte (imbrunimento degli sticks) sono riportati nei 
Grafici 5 e 6, dove si evidenzia che solo due 
varietà raggiungono livelli ottimali di imbruni¬ 
mento, Divaa e Adato, mentre buona attitudine 
hanno dimostrato Alouette e Cicero; nessuna 
delle varietà in prova ha presentato difetti dopo 
la bollitura. Risulta avere una sufficiente lavabili¬ 
tà solo Danique, le altre presentano una buccia 
che non consente una lavabilità adeguata alle 
richieste dalla grande distribuzione. 

I risultati del Panel test su preparazione culinaria 
come lesse e gnocchi, su quattro varietà (due a 
pasta bianca, Kennebec e Divaa, e due a pasta 
gialla, Alouette e Twister aventi la caratteristica 
di essere resistenti/tolleranti la peronospora), 
sono riportati nei Grafici dal 7 al 12. Da segna¬ 
lare che la prova di assaggio è stato eseguita 
dai visitatori della Manifestazione Filo dei Sapo¬ 
ri a Tolmezzo, quindi il Panel test era indirizzato 
proprio ai consumatori. 

Per la preparazione lessa, le due varietà a pasta 
bianca Divaa e Kennebec si sono equivalse per 


colore e consistenza polpa, un leggero vantag¬ 
gio della varietà Divaa per il sapore, viceversa 
invece per il profumo. 

Sempre per la stessa preparazione, tra le paste 
gialle Alouette è risultata in vantaggio su Twister 
per tutti i parametri considerati. 

Nella degustazione gnocchi, per le paste bian¬ 
che Kennebec ottiene apprezzamenti superiori a 
Divaa; tra le paste gialle Twister risulta migliore 
per il profumo e consistenza, mentre Alouette per 
il colore e il sapore. 

Nei Grafici 7 e 8 vengono considerate tutte 
e quattro le varietà: per la preparazione lessa 
spicca Alouette seguita da Twister, nella prepa¬ 
razione gnocchi primeggia Alouette per colore e 
sapore, per la consistenza della polpa risultano 
a pari merito Kennebec e Twister, quest'ultima si 
distingue anche per il profumo. 

Appare evidente che le nuove varietà, che han¬ 
no il grande pregio di caratterizzarsi per esse¬ 
re resistenti/tolleranti la peronospora, risultano 
anche molto apprezzate dal consumatore nelle 
diverse versioni culinarie. 








































Ibridi di mais: 
prove varietali 2017 


Marco Signor, Giorgio Barbiani 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 


Foto 1 : Allettamenti in 
zona Pozzuolo del Friuli. 



Secondo le stime ISTAT quest’anno 
in Friuli sono stato seminati a mais 
circa 55.000 ettari, quasi la metà 
rispetto a 10 anni fa. 

Le basse quotazioni della granella 
sul mercato, con i conseguenti 
pesanti riflessi sulla redditività, 
e i rischi sanitari (micotossine 
e Diabrotica) sono i motivi 
del graduale abbandono della 
coltura. Questo arretramento delle 
superfìci mette a rischio oltre agli 


allevamenti zootecnici anche quelle 
produzioni (DOP) i cui disciplinari 
prevedono ampio uso di alimenti 
prodotti in loco. 

Considerazioni sull’andamento 
climatico 

La coltivazione e la produzione del mais in Friuli 
è stata condizionata, oltre al già citato calo del¬ 
le superfici, dalle anomale situazioni climatiche. 
La stagione primaverile si è aperta con scarse 
precipitazioni nel periodo compreso tra marzo e 
la prima quindicina di aprile, con conseguente 
carenza di umidità nel terreno. Questa situazio¬ 
ne climatica ha determinato uno scaglionamento 
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delle semine. Ad una prima fase di semine, che 
sono state portate a termine tra la fine di marzo 
e la prima decade di aprile, ne è seguita una se¬ 
conda che ha preso avvio dopo le piogge di fine 
mese. Nel periodo compreso tra la fine di aprile 
e maggio si sono verificati degli abbassamenti 
eccezionali di temperatura, ben al di sotto del¬ 
la media decennale, associati a precipitazioni 
abbondanti e a una gelata tra il 20 e 21 aprile 
che ha interessato le zone pedecollinari. Agli ini¬ 
zi di giugno ci sono state abbondanti precipita¬ 
zioni che per tutto il mese hanno assecondato lo 
sviluppo delle colture. Di li a poco sulla regione 
si sono abbattuti temporali con forte vento che 
hanno provocato gravi allettamenti e stroncature 
delle piante in fase vegetativa. I danni maggiori 
si sono verificati nelle colture dove la Diabrotica 
aveva già provocato danni alle radici. Successi¬ 
vamente, in alcuni aree, le piante di mais hanno 
recuperato parzialmente la posizione eretta nor¬ 
male. Queste piogge tra fine giugno ed inizio 
luglio hanno favorito le classi precoci seminate 
su terreni non irrigui, ormai prossime alla fioritu¬ 
ra. Un altro evento temporalesco con forti venti si 
è verificato il 1 0 agosto in molte zone del Friuli, 
accentuando i danni da allettamento già visti in 
precedenza (Foto 1 ). 

La gran parte delle raccolte si sono concluse en¬ 
tro metà ottobre. Nei terreni che presentavano 
forti allettamenti si sono verificati problemi nella 
trebbiatura, con conseguenti perdite di prodotto 
e presenza di micotossine nella granella (Fumo- 
nisine). 

Problematiche fitosanitarie 

Diabrotica (Diabrotica Virgifera Virgifera) 

Le condizioni climatiche dell'inverno-primavera 
2017, hanno rallentato e posticipato la schiu¬ 
sura delle uova, diminuendo i danni sulle colture 
seminate anticipatamente, che infatti presenta¬ 
vano un apparato radicale già ben sviluppato 
all'arrivo del parassita. Dai monitoraggi effettua¬ 
ti nelle località di prova si riconferma la bassa 
presenza dell'insetto nelle colture avvicendate o 
poste in rotazione. Quando si è costretti, per 
motivi organizzativi aziendali, a seminare mais 
in successione a se stesso, si consiglia di effet¬ 
tuare il monitoraggio degli adulti con trappole 
cromotropiche gialle e, dopo aver rilevato il su¬ 



peramento delle soglie di presenza nelle prime 
due settimane, procedere ad un eventuale tratta¬ 
mento insetticida o intervenire nell'anno succes¬ 
sivo con geodisinfestanti alla semina. 

Piralide (Ostrinia nubilalis) 

La piralide ha attaccato più diffusamente rispetto 
all'anno precedente, raggiungendo il picco di 
presenza degli adulti verso l'ultima settimana di 
luglio (a Mortegliano). Nelle zone dove ci sono 
stati forti allettamenti non è stato possibile trattare 
in quanto la presenza di piante allettate impedi¬ 
va l'accesso ai trampoli. Va ricordato infine che 
è fatto divieto di effettuare i trattamenti insetticidi 
durante la fioritura maschile del mais. 

Cimice Marmorata Asiatica (Halyomorpha hatys) 

In alcune zone è stata notata, soprattutto sulle 
parti esterne degli appezzamenti, la Cimice 
Marmorata Asiatica (Foto 2). La sua presenza 
sulle spighe si è evidenziata all'inizio della matu¬ 
razione lattea senza tuttavia far registrare danni 
di rilievo. 


Foto 2: Cimice 
Mormorata Asiatica. 
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Tabella 1 : Scheda 
agronomica. 


Micotossine 

Dalle prime analisi sulla presenza delle princi¬ 
pali micotossine, eseguita sugli ibridi precoci in 
prova nelle località di Premariacco e Pozzuolo 
del Friuli, è risultata predominante la presenza 
di Fumonisine, con dati in media leggermente 
al di sopra dei limiti massimi imposti per la gra¬ 
nella (5192 ppb) e con molti ibridi al di sotto 
della soglia di 4000 ppb. Nella prova degli 
ibridi medio tardivi della località di Mortegliano 
(2 ripetizioni analizzate) il dato medio delle Fu¬ 
monisine è più alto (10.447 ppb), con circa il 
20% degli ibridi entro i limiti massimi. La media 
degli ibridi medio tardivi della località di Fiume 
Veneto, anchie qui due ripetizioni analizzate, è 
di 61 34 ppb (inferiore a quella di Mortegliano) 
con il 36% degli ibridi al di sotto dei limiti. In 
tutte le località non è stata rilevata presenza di 
Anatossine, mentre sono risultati molto al di sotto 
dei limiti i dati relativi a Deossinivalenolo e Ze- 
aralenone. 


Impostazione ed esecuzione 
delle prove 

Le prove sono state impostate e realizzate da 
ERSA, senza la collaborazione di altri enti. Gli 
ibridi in prova sono stati reperiti in parte presso 
le rivendite agrarie locali e in parte sono stati 
gentilmente forniti dalle ditte sementiere. 

In tre località della regione sono stati seminati 
17 ibridi di mais di classe 500, 16 di classe 
600 e 8 di classe 700. In due località, oltre alle 
classi medio-tardive, sono stati posti a confronto 
anchie 21 ibridi precoci di classe 2-3-400. 

Le prove sono state condotte su terreni dell'A¬ 
zienda agricola Ferro Lorenzo a Mortegliano 
(UD), di Agenzie Agricole di Torviscosa (UD) e 
presso l'Azienda agricola Ricchiieri di Fiume Ve¬ 
neto (PN). 

Gli ibridi precoci sono stati seminati nelle locali¬ 
tà di Premariacco, presso l'Azienda agricola La 
Fattoria di Grinovero Morris, su terreni franco ar¬ 
gillosi con buona presenza di schieletro e gestiti 



Tipo di terreno 

Irriguo 

Processione 

colturale 

N. irrigazioni 
5-6-700 

Data semina 
varietà 
5-6-700 

Data semina 
varietà 
2-3-400 

Data di raccolta 
varietà 
5-6-700 

Data di raccolta 
varietà 
2-3-400 

Mortegliano (UD) 

Franco Argilloso 

si 

Mais 

6 scorrimento 

05/04/2017 


31/08/2017 


Fiume Veneto (PN) 

Franco limoso 

si 

Soia 

4 rainger 

24/04/2017 


05/10/2017 


Torviscosa (UD) 

Argilloso limoso 

si 

Soia 

6 rainger 

21/04/2017 


27/09/2017 


Pozzuolo del Friuli (UD) 

Medio impasto 

no 

Soia 

/ 


03/04/2017 


25/08/2017 

Premariacco (UD) 

Franco Argilloso 

no 

Orzo+Soia 

/ 


30/03/2017 


28/08/2017 



Concimazione minerale Unità fertilizzanti 

Mortegliano (UD) 

Fiume Veneto (PN) 

Torviscosa (UD)) 

Pozzuolo del Friuli (UD) 

Premariacco (UD) 

Presemina 

Letame 


400 q/ha 




Semina 

Ternario 34-15-0 




68-30 


Ternario 11-14-17 

33-42-51 





Binario 25-10 


50-20 




Fosfato biammonico 18/46 



54-138 


54-138 

Copertura 

Urea 46 (3a foglia) 

78 

115 

92 

69 


Urea 46 (sarchiatura) 

184 

138 

120 

184 

138 

Totale un/N 

295 

303 

266 

321 

192 









Trattamento Piralide (07/07/2017) 



Mortegliano (UD) 

Fiume Veneto (PN) 

Torviscosa (UD)) 

Pozzuolo del Friuli (UD) 

Premariacco (UD) 

Duopak + Vector kg/ha 



0.25+0.40 
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secondo i dettami del metodo conservativo, ed 
infine a Pozzuolo del Friuli presso l'azienda Den¬ 
tesano Giuseppe e Raffaele, su terreni di medio 
impasto con buona capacità idrica. 

I rilievi agronomici e produttivi sono stati effettua¬ 
ti sulle due file centrali delle parcelle. Quest'ul- 
time erano replicate quattro volte e costituite da 
quattro file distanti tra loro 0,75 m, lunghe 7,5 
m, per una superficie totale di 22,5 m 2 . Nelle 
località in prova l'investimento era di 7 semi al 
m 2 per gli ibridi medio tardivi (classi FAO 5-6- 
700), mentre per gli ibridi precoci era di 8,5 
piante al m 2 . 

In collaborazione con il CREA-CI di Bergamo, 
è stata seminata una prova varietale nella loca¬ 
lità di Mortegliano (medio-tardivi) e una prova a 
Pozzuolo del Friuli (precoci). I risultati di queste 
sperimentazioni saranno pubblicati su L'Informa¬ 
tore Agrario (Speciale mais). 

Tutti i dati relativi alle date di semina e raccolta 
e alle concimazioni sono inseriti nella scheda 
agronomica (Tab. 1 ). 

Risultati 

Le tabelle degli ibridi sono presentate per classi 
di maturità. La graduatoria degli ibridi in prova 
è presentata in ordine decrescente rispetto alla 
produzione media in t/ha al 15,5% di umidità. 
Gli altri rilievi riportati sono: l'umidità alla raccol¬ 
ta, il peso ettolitrico (kg/hl), il numero di piante 
spezzate al di sotto della spiga. Nelle ultime 
colonne a destra sono riportati i dati produttivi 
delle singole località, con una indicazione sem¬ 
plificata del livello produttivo. Varietà con sfondo 
diverso sono risultate significativamente diverse 
all'analisi statistica. In particolare, con il fondo 
verde sono segnalate le varietà più produttive e 
via via diminuendo con i colori giallo, arancio 
e grigio. 

In fondo alle tabelle è riportato il coefficiente di 
variabilità (CV%): quanto più basso è il valore 
riportato, tanto più accurati sono i risultati della 
prova, soprattutto se è al di sotto del 10%. E 
pure riportata la minima differenza significativa 
(DMS) un valore che, se superato, permette di 
poter dire (con una probabilità di non sbagliare 
del 95%) che due ibridi sono diversi fra loro per 
il parametro in questione. 

Un parametro da tenere in considerazione è il 
peso ettolitrico, che dà un'indicazione qualita¬ 
tiva della granella ed è correlato in genere al 


tipo di frattura della granella (vitrea, semivitrea 
e farinosa). Pesi ettolitrici alti corrispondono, in 
genere, a granelle vitree o semivitree. Queste 
granelle sono qualitativamente migliori sia dal 
punto di vista molitorio sia per la loro resistenza 
a piralide e attacchi fungini. 

Ibridi commerciali delle classi FAO 2-3-400 

Questi materiali sono raccomandati nelle zone 
non irrigue, possibilmente in semina anticipata, 
perché maturano in condizioni climatiche favore¬ 
voli, permettono la trebbiatura prima di eventuali 
piogge autunnali e consentono di preparare per 
tempo i terreni per le semine autunnali (colza, 
orzo e frumento). 

Nel 2017 (Tab. 2), nelle località di prova, gli 
ibridi precoci (FAO 2-3-400) hanno prodotto 
mediamente un po' di più rispetto all'anno pre¬ 
cedente (4 q/ha), con un'umidità superiore e 
con pesi ettolitrici inferiori di 1,3 punti. L'annata 
ha portato ad un significativo aumento, rispet¬ 
to al 2016, delle piante stroncate e allettate, 
soprattutto a Pozzuolo, dovuto alle tempeste di 
pioggia e vento. In classe 200 gli ibridi KAN- 
YONS, VIRGILIO (novità) e KASIMENS hanno 
superato le 9 t/ha. Il peso ettolitrico è stato buo¬ 
no nella maggior parte degli ibridi in prova. Da 
segnalare i valori, al di sotto della media, di 
stroncamento e allettamento dei primi due ibridi. 
Nella classe 300 gli ibridi migliori risultano: 
MAS 43.P, DKC4316, P9241 e MAS 48.L, 
che superano in media le 10 t/ha. Buoni pesi 
ettolitrici, sopra i 74 kg/hl, vengono espressi 
dalla granella di DKC4316, P9241 e LIMA- 
NOVA. Interessante DKC431 6 per la tenuta allo 
stroncamento e all'allettamento. 

Nella classe 400 due ibridi superano le 1 1 t/ 
ha e sono DKC5530 e P0729, entrambi con un 
numero di piante stroncate e allettate al di sotto 
della media. I pesi ettolitrici sono discreti con va¬ 
lori al di sotto dei 74 kg/hl, solo l'ibrido ACFHIL- 
LE si distingue superando questo valore (74,6). 

Ibridi commerciali delle classi FAO 5-6-700 

Nella classe 500 la resa media rilevata nelle 
tre località in prova nel 2017 (Tab. 3) è risulta¬ 
ta leggermente inferiore rispetto al 2016 (-0,1 2 
t/ha), più accentuata nelle classe 600 (-0,79 
t/ha) e 700 (-0,91 t/ha). La località più produt¬ 
tiva è risultata Torviscosa che ha superato le 14 
t/ha di media, seguita da Mortegliano (12,7 
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Media di due località del Friuli Venezia Giulia 



Produzione 
(t/ha al 15,5%) 

Classe 

Fao 

Ibrido 

Ditta 

Produzione 
(t/ha al 15,5%) 

Umidità alla 
raccolta (%) 

Peso ettolitrico 
(kg/hl) 

n° piante 
stroncate 

Premariacco 

(UD) 

Pozzuolo del Friuli 
(UD) 

200 

Kanyons 

KWS 

9,96 

15,4 

76,8 

18 

9,34 

10,58 

200 

Virgilio 

Maisadour 

9,05 

16,8 

72,9 

18 

7,72 

10,38 

200 

Kasimens 

KWS 

9,02 

17,4 

76,7 

24 

7,44 

10,61 

200 

PR39F58 

Pioneer 

8,76 

16,0 

74,9 

20 

7,92 

9,61 

200 

Ronaldinio 

KWS 

8,38 

15,8 

78,9 

19 

7,34 

9,42 

200 

MAS20.A 

Maisadour 

7,05 

14,4 

78,5 

18 

5,62 

8,48 

300 

MAS43.P 

Maisadour 

11,22 

19,2 

73,1 

22 

11,21 

11,22 

300 

DKC4316 

Dekalb 

11,05 

17,9 

75,3 

11 

9,45 

12,64 

300 

P9241 

Pioneer 

10,73 

18,2 

74,6 

35 

10,59 

10,87 

300 

MAS48.L 

Maisadour 

10,38 

20,0 

70,2 

18 

9,82 

10,93 

300 

MAS51.G 

Maisadour 

9,97 

21,9 

70,8 

25 

7,60 

12,33 

300 

Limanova 

Limagrain 

9,88 

18,2 

75,8 

15 

9,82 

9,93 

300 

Senko 

Syngenta 

9,40 

21,6 

71,3 

12 

7,69 

11,11 

300 

Kenobis 

SIS 

8,13 

20,0 

72,7 

34 

8,47 

7,78 

400 

DKC5530 

Dekalb 

11,57 

22,3 

72,6 

15 

10,79 

12,35 

400 

P0729 

Pioneer 

11,12 

21,3 

73,3 

19 

9,48 

12,76 

400 

LG30.500 

Limagrain 

10,51 

19,3 

73,3 

19 

10,23 

10,78 

400 

Aapotheoz 

Limagrain 

10,48 

20,6 

70,8 

18 

10,51 

10,45 

400 

MAS53.R 

Maisadour 

10,03 

23,5 

71,1 

26 

8,47 

11,60 

400 

Aristide 

Renk Vent. 

9,07 

22,4 

73,7 

35 

8,46 

9,68 

400 

Achille 

Renk Vent. 

6,89 

20,0 

74,6 

25 

4,72 

9,07 

MEDIA 200 

8,7 

16,0 

76,5 

19 

7,6 

9,9 

MEDIA 300 

10,1 

19,6 

73,0 

21 

9,3 

10,9 

MEDIA 400 

10,0 

21,3 

72,8 

22 

9,0 

11,0 

MEDIA GENERALE 

9,6 

19,1 

73,9 

21 

8,7 

10,6 

DMS 5% 





1,12 

1,50 

CV(%) 





8,06 

10,19 


Tabella 2: Ibridi di mais 
precoci delle classi FAO 
2-3-400. Dati medi 
di due località della 
Regione. 


t/ha) e Fiume Veneto (1 1,7 t/ha). 

I pesi ettolitrici in media sono risultati inferiori al 
2016 di 1,7 punti. Si segnala anche un aumen¬ 
to del numero di piante stroncate dovuto ai forti 
temporali soprattutto nella località di Morteglia- 
no. 

Nella classe 500, con una resa media superiore 
alle 14 t/ha si distingue la novità KERUBINO se¬ 
guita, con produzioni superiori alle 13,5 t/ha, 
da PI 114, KEFIEROS, P1470, DKC5830 e 
KONTIGOS. 

PI470, DKC5830 si sono evidenziate per il 
buon peso ettolitrico (superiore a 74 kg/hl). 
Nella classe 600 gli ibridi PORTOFINO (no¬ 
vità), DKC6728, MAS68.K superano di poco 
la soglia delle 14 t/ha, seguiti da quattro ibri¬ 
di con produzioni mediamente superiori alle 
13,5 t/ha: DKC6752, KELINDOS, PI61 3 e 
DKC6650. Buoni pesi ettolitrici si hanno con gli 


ibridi PI547, PI61 3, PI565 e KALMUS, con 
dati superiori a 73 kg/hl. 

Nella classe 700 si distingue, con una produ¬ 
zione di 14,55 t/ha, l'ibrido P2088; lo seguo¬ 
no con produzioni superiori alle 13.8 t/ha gli 
ibridi: PI 570 e BRABUS. Infine va segnalato il 
peso ettolitrico degli ibridi PI570, BRABUS e 
KEBEOS, con dati compresi fra 72 e 73 kg/hl. 

Triennio delle classi FAO 5-6-700 

Per completare le informazioni sulle classi medio¬ 
tardive si è deciso di valutare gli ibridi presenti 
nel triennio 2015-17. Sono stati analizzati gli 
indici medi di produzione, peso ettolitrico e n. 
delle piante stroncate di 6 ibridi appartenenti 
alla classe FAO 500, 7 della classe FAO 600 
e 4 della classe FAO 700. Le località prese in 
considerazione sono state due nel 201 5, tre nel 
2016 e tre nel 201 7. 
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Media di tre località del Friuli Venezia Giulia 




Produzione 
(t/ha al 15,5%) 


Classe 

Fao 

Ibrido 

Ditta 

Produzione 
(t/ha al 15,5%) 

Umidità alla 
raccolta (%) 

P.ettolitrico 

(kg/hl) 

n° piante 
stroncate 

Mortegliano 

(UD) 

Torviscosa 

(UD) 

Fiume Veneto 
(PN) 

500 

Kerubino 

KWS 

14,43 

23,2 

70,3 

2 

13,87 

16,23 

13,19 

500 

PI 114 

Pioneer 

13,91 

22,4 

73,5 

6 

13,08 

15,75 

12,90 

500 

Kefieros 

KWS 

13,83 

22,3 

71,0 

3 

13,65 

14,92 

12,92 

500 

P1470 

Pioneer 

13,78 

22,6 

74,5 

8 

12,78 

16,57 

12,00 

500 

DKC5830 

Dekalb 

13,73 

21,4 

74,1 

7 

13,84 

14,68 

12,67 

500 

Kontigos 

KWS 

13,68 

21,4 

70,7 

6 

14,44 

15,43 

11,16 

500 

Helium 

Syngenta 

13,43 

21,1 

70,8 

4 

13,82 

14,08 

12,41 

500 

Krups 

SIS 

13,37 

22,5 

68,7 

7 

13,24 

15,37 

11,50 

500 

P0937 

Pioneer 

13,34 

21,0 

72,9 

6 

13,39 

15,24 

11,39 

500 

DKC6664 

Dekalb 

13,33 

24,8 

70,2 

7 

14,30 

15,12 

10,58 

500 

LG30.597 

Limagrain 

12,94 

22,8 

71,6 

6 

11,93 

14,51 

12,40 

500 

Portbou 

Sem.Fitò 

12,76 

23,0 

70,0 

5 

13,41 

13,10 

11,77 

500 

DKC6130 

Sivam 

12,75 

21,4 

71,9 

6 

14,09 

13,35 

10,81 

500 

MAS64.P 

Maisadour 

12,57 

22,2 

73,1 

8 

11,43 

13,73 

12,54 

500 

Riempitivo 


12,56 

23,8 

72,8 

6 

11,46 

14,41 

11,81 

500 

Sistematico 

SIS 

12,54 

23,0 

68,9 

7 

12,05 

14,16 

11,41 

500 

Archimede 

RenkV. 

11,04 

23,4 

70,6 

5 

10,28 

12,49 

10,35 

600 

Portofino 

KWS 

14,28 

22,9 

70,8 

3 

13,76 

15,96 

13,11 

600 

DKC6728 

Dekalb 

14,21 

24,3 

69,0 

3 

15,86 

15,02 

11,74 

600 

MAS68.K 

Maisadour 

14,17 

23,3 

70,5 

4 

13,28 

16,72 

12,51 

600 

DKC6752 

Dekalb 

13,98 

25,5 

71,4 

7 

13,56 

18,31 

10,07 

600 

Kelindos 

KWS 

13,82 

24,3 

70,6 

4 

13,11 

15,75 

12,62 

600 

PI 613 

Pioneer 

13,60 

23,6 

75,0 

3 

12,29 

16,76 

11,74 

600 

DKC6650 

Dekalb 

13,51 

24,8 

70,6 

4 

13,59 

15,55 

11,41 

600 

PI 547 

Pioneer 

13,36 

23,3 

75,2 

10 

13,56 

15,17 

11,35 

600 

LG30.600 

Limagrain 

13,21 

24,6 

69,9 

9 

13,32 

14,39 

11,92 

600 

Hatay 

Sem.Fitò 

12,76 

24,3 

71,1 

3 

11,53 

14,56 

12,18 

600 

Riempitivo 


12,73 

24,7 

70,2 

8 

12,68 

14,31 

11,19 

600 

PR31B10 

Pioneer 

12,46 

24,9 

72,3 

7 

12,30 

13,74 

11,33 

600 

Kalmus 

SIS 

12,29 

23,2 

73,0 

5 

12,25 

13,47 

11,15 

600 

P1565 

Pioneer 

12,03 

25,5 

74,3 

5 

11,89 

14,08 

10,11 

600 

Antex 

Syngenta 

12,01 

24,5 

67,1 

12 

11,48 

14,79 

9,74 

600 

Ottavio 

Renk V. 

11,65 

25,3 

67,9 

12 

11,39 

13,54 

10,02 

700 

P2088 

Pioneer 

14,55 

24,9 

71,6 

5 

13,31 

16,22 

14,12 

700 

PI 570 

Pioneer 

13,86 

23,6 

73,1 

7 

13,09 

15,99 

12,49 

700 

Brabus 

Syngenta 

13,84 

24,6 

72,5 

3 

14,19 

14,94 

12,38 

700 

MAS78.T 

Maisadour 

13,16 

26,2 

68,7 

7 

12,39 

15,29 

11,80 

700 

Kebeos 

KWS 

13,02 

25,5 

72,0 

5 

13,04 

14,82 

11,21 

700 

SNH1713 

Sivam 

12,82 

25,6 

70,1 

10 

10,02 

16,10 

12,33 

700 

Amman 

Sem.Fitò 

11,63 

24,8 

71,3 

6 

9,99 

13,33 

11,57 

700 

Catullo 

Renk V. 

11,07 

26,0 

69,8 

7 

9,56 

13,26 

10,40 

MEDIA 500 

13,18 

22,5 

71,5 

6 

13,00 

14,65 

11,87 

MEDIA 600 

13,13 

24,3 

71,2 

6 

12,86 

15,13 

11,39 

MEDIA 700 

12,99 

25,2 

71,1 

6 

11,95 

15,00 

12,04 

MEDIA GENERALE 

13,12 

23,7 

71,3 

6 

12,74 

14,91 

11,71 

DMS 5% 





1,19 

1,29 

1,78 

CV(%) 





6,75 

6,26 

9,47 


Tabella 3: Ibridi di mais medio tardivi delle classi FAO 5-6-700. Dati medi di tre località della Regione. 

























































































Tabella 4: Indici di 
produzione, peso 
ettolitrico e n° di piante 
stroncate triennio 2015- 
1 7. Dati di 8 località del 
Friuli Venezia Giulia. 
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Indici 

Classe 

Ibrido 

Produzione 

Peso 

n° Piante 

FAO 

t/ha 

ettolitrico 

stroncate 

500 

DKC6664 

103 

99 

113 

500 

Krups 

101 

97 

113 

500 

Kefieros 

100 

100 

79 

500 

Kontigos 

100 

99 

102 

500 

DKC5830 

100 

104 

79 

500 

LG30.597 

97 

101 

113 

MEDIA 


14,26 

72,1 

2,9 

600 

DKC6728 

105 

97 

30 

600 

DKC6752 

103 

101 

122 

600 

MAS68.K 

102 

99 

61 

600 

Kelindos 

99 

100 

91 

600 

PI 547 

98 

105 

152 

600 

LG30.600 

97 

98 

152 

600 

PR31B10 

96 

100 

91 

MEDIA 


14,27 

72,2 

3,3 

700 

PI 570 

104 

102 

100 

700 

MAS78.T 

103 

97 

85 

700 

Kebeos 

101 

101 

131 

700 

Amman 

92 

101 

85 

MEDIA 


13,56 

72,5 

4,3 


Produzione e P/hl 

superiore alla media 
media (99-101) 
inferiore alla media 


La Tabella 4, oltre al valore degli indici (me¬ 
dia = 100) per produzione e peso ettolitrico, 
presenta una indicazione semplificata con il 
fondo di colore verde per i dati superiori alla 
media, arancio per quelli inferiori alla media e 
giallo per i valori che non si discostano dalla 
media. Nella terza colonna gli indici del nume¬ 
ro di piante stroncate vengono segnalati con la 
colorazione verde se i il valore è inferiore alla 
media in quanto è positivo avere un numero bas¬ 
so di piante stroncate, in arancio se superiore 
alla media e in giallo qualora il dato sia medio. 
Nella classe 500, risultano interessanti gli ibridi 


n° Piante stroncate 

inferiore alla media 
media (95-105) 
superiore alla media 


DKC6664 per la produttività e DKC5830 per il 
peso ettolitrico e il basso valore in piante stron¬ 
cate così come KEFIEROS. Nella classe 600, 
DKC6728, DKC6752 e MAS68.K sono risul¬ 
tati i più produttivi del triennio. E altresì risultato 
interessante PI 547 per il peso ettolitrico ed infi¬ 
ne DKC6728 e MAS68.K per il basso numero 
di piante stroncate. Nella classe 700 gli ibridi 
PI570 e MAS78T sono risultati i più produtti¬ 
vi. PI 570 ha presentato anche un interessante 
peso ettolitrico. Infine, l'indice più basso di pian¬ 
te stroncate è stato fatto registrare dagli ibridi 
MAS78.T e AMMAN. 
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Risultati della sperimentazione 
su soia e girasole nel 2017 


Giorgio Barbiani, Marco Signor 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 



Foto 1 : Cimici su soia. 


SOIA 

L'Agenzia regionale per lo sviluppo rurale ERSA 
coordina da anni la sperimentazione, relativa 
al confronto varietale in soia, nelle regioni Friu¬ 
li Venezia Giulia, Veneto, Emilia-Romagna e 
Lombardia. La tendenza al ribasso del valore 
del seme di soia, determinata dal mercato in¬ 
ternazionale, sembra essersi esaurita e ci sono 
segnali di ripresa, vista anche la minore produ¬ 
zione nazionale. 

Nel periodo estivo si era scritto tanto sul sorpasso 
delle superfici coltivate a soia rispetto al mais; in 
realtà quest'anno l'Istat segnala 54mila ettari col¬ 
tivati a soia in Friuli Venezia Giulia e 317mila in 
Italia, valori in crescita rispetto all'anno preceden¬ 
te ma comunque inferiori, seppur di poco, alle 
superfici coltivate a mais (55mila ettari in FVG). 


Le località interessate alle prove 

In Friuli Venezia Giulia la sperimentazione è sta¬ 
ta realizzata nelle seguenti località: 

1. Fiume Veneto (PN) presso l'Azienda Agricola 
Sperimentale F. Ricchieri, gestita da Pezzata 
Rossa Innovazione e Servizi s.r.l.; 

2. Palazzolo dello Stella (UD) ospiti dall'Azien¬ 
da Agricola "Le Braide"; 

3. Torviscosa (UD) presso Agenzie Agricole Tor- 
viscosa s.s. Società Agricola; 

4. Sedegliano (UD) presso l'Azienda Agricola 
Calligaro Daniele. 

Le 40 varietà di soia in prova sono state suddi¬ 
vise in due gruppi: 15 precoci (0+ e 1-) e 25 
medio-tardive (1 e 1+). Anche quest'anno sono 
diverse le nuove introduzioni: 
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Grafico 1 : Temperature 
e piovosità Coaroipo 


2017. 



• Rgt Steara di Ragt Italia; 

• Giunone di Syngenta; 

• APS527 e APS51 9 di Apsovsementi; 

• Gorstak di Carla Import; 

• DS20171 di Maisadour; 

• P21T45 di Pioneer; 

• Avatar e Guru di Ersa. 

In ogni località è stata seguita la tecnica coltura¬ 
le aziendale usuale. 

Andamento stagionale 

L'andamento climatico (Graf. 1) è stato caratte¬ 
rizzato da temperature piuttosto contenute dalla 
seconda decade di aprile a metà maggio, con 
precipitazioni nella norma. L'avvio incerto della 
stagione ha comportato un ritardo delle semi¬ 
ne di soia, spostandole alla seconda metà del 
mese di maggio, senza conseguenze di sorta. 
L'andamento delle temperature a giugno e luglio 
è stato altalenante ma ci sono state piogge a 
inizio e fine giugno che hanno permesso un re¬ 
golare sviluppo della coltura. Ulteriori precipita¬ 
zioni si sono verificate tra fine luglio e metà ago¬ 
sto, tuttavia le elevate temperature della prima 
settimana di agosto, con valori sopra i 35 °C, 
hanno decisamente condizionato lo sviluppo 
della soia. 

Nel corso della campagna agraria appena 
terminata, nella pianura friulana si è potuto os¬ 


servare l'espansione della Cimice Marmorata 
Asiatica [Halyomorpha holys), la cui presenza è 
stata fortemente diversificata al cambiare della 
località. La gravità dei danni provocati sembra 
essere stata condizionata dall'epoca di semina 
e dall'esecuzione o meno di trattamenti insetti¬ 
cidi. L'attitudine della cimice a concentrarsi sul 
perimetro degli appezzamenti coltivati a soia 
permetterebbe di limitare l'impiego di insetticidi 
esclusivamente a queste aree. Va tuttavia rilevato 
che il più delle volte è difficoltoso accedere alla 
coltivazione. Infatti, per le semine di maggio, 
quando le cimici si insediano (in genere all'in¬ 
grossamento dei semi, cioè nella seconda metà 
di agosto), risulta impossibile poter intervenire in 
quanto la coltura si presenta molto sviluppata. 
Quest'anno anche le semine di metà giugno 
si sono sviluppate notevolmente e il forte vento 
ha determinato evidenti fenomeni di allettamen¬ 
to ostacolando possibili interventi di lotta. Solo 
nelle semine di fine giugno - metà luglio è stato 
possibile effettuare la difesa in quanto l'altezza 
delle piante era contenuta e consentiva l'ingres¬ 
so nella coltura con i mezzi meccanici. 

In molte località della regione sui bordi degli 
appezzamenti si è notata la cosiddetta "Sindro¬ 
me del fusto verde", manifestazione correlata 
alla presenza della cimice. Questa sindrome si 
evidenzia con la presenza di fusti e foglie che, 
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al momento della raccolta, rimangono verdi e 
tardano ad essiccarsi, con la contemporanea 
presenza di baccelli secchi e verdi (causata dal¬ 
la rifioritura delle piante) che comporta difficoltà 
nella trebbiatura. 

La preparazione dei terreni e le operazioni di 
semina sono state effettuate nei tempi usuali per 
questa specie: a Palazzolo dello Stella il ì 7 mag¬ 
gio, il 24 e 25 a Torviscosa, il 29 e 30 a Fiume 
Veneto ed infine il ì 2 giugno a Sedegliano. 

Le raccolte sono iniziate a Fiume Veneto il 9 ot¬ 
tobre con i tipi precoci e si sono concluse con 
i tardivi il 14 ottobre. Nelle altre località sono 
state così modulate: il 1 7 ottobre a Torviscosa, il 
24 a Sedegliano, per concludersi il 31 ottobre 
a Palazzolo dello Stella. 

Valutazione dei risultati 

Nella Tabella 1 vengono riportati i risultati medi 
di quattro località, relativi alla produzione (in t/ 
ha al 14% di umidità), l'indice di produttività 
(variazione percentuale della produttività della 
singola cultivar rispetto alla media generale), l'u¬ 
midità del seme alla raccolta, l'altezza pianta e 
l'entità dell'allettamento alla raccolta. La data di 
maturazione è stata rilevata in tre località, mentre 
il contenuto di proteine risulta dalla media delle 
prove di Fiume Veneto e Sedegliano. Le varietà 
sono ordinate per ciclo vegetativo e produttività 
media; le ultime quattro colonne a destra ripor¬ 
tano le rese ottenute nelle singole località. Per 
facilitare la lettura ed interpretazione le varietà 
o gruppi di cultivar con medesimo colore non 
hanno una produttività significativamente diversa 
fra loro. Con il fondo verde sono segnalate le 
varietà più produttive seguite dal fondo giallo e 
via via diminuendo con i colori arancio e grigio. 

Varietà precoci 

Osservando i dati dei tipi precoci spicca Amma, 
con produzioni medie superiori a 4,8 t/ha, se¬ 
guita da Ginevra, APS527, Eiko e Bahia, con 
rese medie superiori a 4,5 t/ha. La resa più 
elevata è stata ottenuta da Ginevra a Fiume Ve¬ 
neto con 6,06 t/ha e proprio questa località 
presenta la resa media più elevata con 5,37 t/ 
ha. Ottime produzioni medie sono state ottenute 
anche a Palazzolo (4,53 t/ha ), mentre sono 
più contenute a Torviscosa (3,43 t/ha) e Sede¬ 
gliano (3,86 t/ha). In questo gruppo le varietà 
più precoci sono Xonia, Pepita, Ginevra, Ener¬ 



gy e Gaiina, mentre le più tardive sono Amma, 
APS527, Dukat, Almas e Maximus. 

Le varietà che sono risultate più sensibili all'allet¬ 
tamento sono state Zora, Dukat, APS527, Rgt 
Speeda, Maximus, Bahia, Almas, Gaiina e Pe¬ 
pita con valori superiori a 3 (cioè un'inclinazio¬ 
ne media che si discosta di 30° rispetto all'asse 
verticale); le più resistenti sono Energy, Ginevra, 
Tajfun e Xonia. L'altezza delle piante è risulta¬ 
ta essere assai variabile, da 83 cm di Tajfun a 
1 24 cm di Maximus. 


Foto 2: Guru, è la nuova 
varietà di soia costituita 
do ERSA. 


Varietà medio-tardive 

Nel gruppo delle medio-tardive spicca¬ 
no P21T45, Adonai, Hiroko, Celina Pzo, 
PR92B63, Blancas, Guru, APS519, DS20171 
che superano, come media delle quattro locali¬ 
tà, le 4,8 t/ha. Le produzioni più alte sono state 
ottenute a Fiume Veneto da APS51 9 e Giunone 
con 5,95 t/ha. Anche per il gruppo delle va¬ 
rietà medio-tardive la resa media più elevata è 
stata ottenuta a Fiume Veneto con 5,51 t/ha, 
seguita da Palazzolo (4,83 t/ha), Sedegliano 
(4,48 t/ha) e Torviscosa (3,81 t/ha). 
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Media 4 località 


Media 3 località 

Media 2 località 


Produzione t/ha al 14% 


Varietà 

Produzione 
t/ha al 14% 

Indice 

Umidità alla 
raccolta % 

Altezza pianta 
cm 

Allettamento 
alla raccolta 
(0-9) 

Data maturazione 
gg dal 1/9 

Proteine % s.s. 

Fiume Veneto 
IPN) 

Palazzolo 

IUD) 

Torviscosa 

IUD) 

Sedegliano 

(UD) 

PRECOCI 

AMMA 

4,84 

113 

13,4 

100 

3,0 

30,7 

40,0 

5,72 

5,06 

4,28 

4,32 

GINEVRA 

4,62 

108 

13,4 

96 

1,8 

21,4 

40,9 

6,06 

4,93 

3,45 

4,04 

GMAX 527 

4,53 

105 

13,8 

no 

4,0 

29,4 

41,1 

5,69 

4,77 

3,94 

3,73 

EIKO 

4,52 

105 

13,5 

112 

2,3 

23,8 

42,3 

5,43 

4,97 

3,40 

4,30 

BAHIA 

4,51 

105 

13,3 

115 

3,5 

24,7 

39,4 

5,45 

4,99 

3,62 

4,00 

TAJFUN 

4,49 

104 

13,8 

83 

1,8 

23,2 

41,0 

5,70 

4,48 

3,61 

4,17 

ZORA 

4,40 

102 

13,5 

112 

4,7 

25,3 

40,6 

5,47 

4,22 

4,20 

3,70 

ALMAS 

4,34 

101 

14,2 

115 

3,4 

28,7 

41,0 

5,45 

4,64 

2,98 

4,28 

DUKAT 

4,33 

101 

13,3 

118 

4,6 

28,9 

42,1 

5,53 

4,14 

3,60 

4,07 

XONIA 

4,16 

97 

13,4 

95 

1,8 

20,1 

41,8 

5,18 

4,52 

3,42 

3,53 

PEPITA 

4,05 

94 

13,0 

98 

3,1 

21,1 

39,2 

5,23 

4,30 

3,06 

3,61 

RGTSPEEDA 

3,98 

93 

13,9 

115 

3,8 

24,4 

44,3 

4,74 

4,36 

3,36 

3,47 

NS MAXIMUS 

3,92 

91 

13,6 

124 

3,7 

27,8 

40,8 

4,94 

4,35 

2,74 

3,65 

GALINA 

3,88 

90 

13,2 

112 

3,2 

22,3 

40,1 

4,87 

4,37 

2,5 7 

3,69 

ENERGY 

3,86 

90 

13,7 

99 

1,7 

22,4 

43,8 

5,05 

3,89 

3,19 

3,33 

MEDIA 

4,30 

100 

13,5 

107 

3,1 

25,0 

41,2 

5,37 

4,53 

3,43 

3,86 

DMS 5% 








0,35 

0,62 

0,47 

0,40 

CV(%) 








4,03 

8,49 

8,60 

6,53 

TARDIVE 

P21T45 

5,12 

no 

13,3 

105 

2,3 

29,6 

42,5 

5,93 

5,16 

4,47 

4,92 

ADONAI 

5,08 

109 

13,5 

118 

3,2 

31,4 

41,6 

5,94 

5,05 

4,48 

4,84 

HIROKO 

4,94 

106 

13,0 

99 

2,8 

30,9 

40,6 

5,82 

5,24 

4,26 

4,43 

CELINA PZO 

4,93 

106 

14,0 

118 

4,7 

35,2 

41,2 

5,49 

5,25 

4,18 

4,81 

PR92B63 

4,91 

105 

15,2 

123 

4,5 

36,0 

42,1 

5,65 

5,30 

4,09 

4,60 

BLANCAS 

4,88 

105 

14,0 

118 

4,3 

36,8 

41,8 

5,57 

5,26 

3,77 

4,91 

GURU 

4,86 

104 

13,6 

102 

1,4 

35,3 

40,8 

5,66 

4,95 

4,09 

4,72 

GMAX 519 

4,85 

104 

14,0 

98 

2,2 

28,6 

39,2 

5,95 

5,02 

4,06 

4,37 

DS20171 

4,84 

104 

13,0 

121 

4,6 

29,8 

42,8 

5,77 

4,81 

3,82 

4,97 

PR92M22 

4,76 

102 

13,3 

106 

2,8 

30,1 

41,5 

5,40 

5,17 

3,83 

4,65 

BUENOS 

4,71 

101 

14,4 

115 

2,9 

35,8 

40,9 

5,47 

5,04 

4,05 

4,27 

GIUNONE 

4,69 

101 

13,1 

114 

3,3 

27,7 

40,5 

5,95 

5,08 

3,06 

4,66 

PR92M35 

4,64 

100 

14,1 

115 

3,0 

31,1 

41,7 

5,63 

4,60 

3,76 

4,58 

DEKABIG 

4,64 

100 

13,3 

108 

3,2 

31,1 

42,1 

5,57 

4,97 

3,61 

4,40 

AVATAR 

4,61 

99 

13,8 

105 

3,0 

33,7 

41,8 

5,16 

4,81 

3,85 

4,62 

ATLANTIC 

4,54 

98 

13,9 

121 

3,3 

34,1 

41,5 

5,22 

5,17 

3,37 

4,41 

EMT235T 

4,54 

98 

14,5 

123 

3,2 

35,7 

41,7 

5,51 

4,77 

3,92 

3,95 

DEMETRA 

4,54 

97 

13,5 

116 

3,3 

31,4 

41,6 

5,56 

4,22 

3,68 

4,69 

LUNA 

4,51 

97 

13,4 

119 

3,3 

29,2 

41,0 

5,22 

5,10 

3,67 

4,05 

RGT SINFONIA 

4,42 

95 

13,9 

126 

4,6 

34,3 

43,6 

5,23 

4,43 

3,32 

4,68 

ANANDA 

4,40 

94 

14,4 

119 

4,0 

32,7 

39,9 

5,14 

4,06 

4,13 

4,25 

PRANA 

4,35 

93 

13,5 

105 

2,6 

30,9 

43,6 

5,05 

4,32 

3,89 

4,13 

RGT SANGRIA 

4,28 

92 

13,4 

126 

5,8 

34,3 

43,2 

5,36 

4,50 

3,04 

4,21 

GORSTAK 

4,23 

91 

14,1 

135 

2,8 

31,9 

40,4 

5,33 

4,14 

3,30 

4,15 

RGT STEARA 

4,16 

89 

13,7 

125 

5,4 

31,2 

42,1 

5,13 

4,23 

3,53 

3,75 

MEDIA 

4,66 

100 

13,8 

115 

3,5 

32,4 

41,6 

5,51 

4,83 

3,81 

4,48 

DMS 5% 








0,44 

0,58 

0,71 

0,45 

CV(%) 








4,96 

7,49 

11,69 

6,21 


Tabella 1 : Soia 2017. Risultati della sperimentazione in quattro località della regione Friuli Venezia Giulia. 
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Le varietà più precoci di questo gruppo sono 
Giunone, APS519, P21T45, Luna, DS20171; 
mentre Blancas, PR92B63, Buenos, EMT235T, 
Guru e Celina Pzo sono le più tardive. Le va¬ 
rietà più sensibili a II'al letta mento sono state Rgt 
Sangria, Rgt Steara, Celina Pzo, Rgt Sinfonia, 
DS20171, PR92bó3 e Blancas, con valori su¬ 
periori a 4; le più resistenti sono risultate Guru, 
APS519, P21T45, Prona, Gorstak, Hiroko, 
Pr92M22 e Buenos. La varietà a taglia più con¬ 
tenuta è stata APS51 9 con 98 cm, mentre la più 
alta è stata Gorstak con 135 cm. 

La presenza della Cimice Marmorata si è evi¬ 
denziata a Sedegliano, anche se i danni sono 
rimasti limitati ai bordi (Foto 3 e 4) condizionan¬ 
do relativamente l'area oggetto della sperimen¬ 
tazione, infatti le rese medie sono risultate inte¬ 
ressanti: 4,48 t/ha per le varietà medio-tardive 
e 3,86 t/ha per i tipi precoci. Questa differen¬ 
za di resa è da attribuirsi anche al fatto che l'a¬ 
rea dei tipi precoci ricadeva su un terreno assai 
più ghiaioso rispetto ai materiali medio-tardivi. 
Anche per la località di Torviscosa è necessa¬ 
rio fare delle considerazioni: l'area dove erano 
in prova le varietà commerciali presentava una 
forte pressione fungina che ha determinato rese 
ridotte rispetto alle aspettative, con alcune varie¬ 
tà che, al momento della raccolta, presentavano 
numerose piante morte, evidenziando così una 
certa sensibilità al cancro dello stelo (Diaporthe 
phaseolorum var. caulivora). 

Nelle tabelle non è riportato il valore della fit¬ 
tezza perché la nascita è stata regolare in tutte 
le prove. 

Il contenuto proteico è una caratteristica qualita¬ 
tiva della soia particolarmente importante; fra le 
varietà precoci in prova Rgt Speeda presenta va¬ 
lori elevati (44,3%), seguita da Energy (43,8%). 
Fra le varietà medio-tardive Prana e Rgt Sinfo¬ 
nia hanno il contenuto di proteine più elevato, 
43,6%, seguite da Rgt Sangria, con il 43,2%. 
Nella scelta della varietà è molto importante la 
stabilità delle rese in località e annate diverse; 
per verificare questo aspetto nella Tabella 2 
vengono riportati gli indici produttivi rilevati nel 
triennio 2015-2017. Anche qui i tipi sono stati 
suddivisi tra precoci e medio-tardivi ed elencati 
in base alla media ottenuta nelle 1 1 prove. L'in¬ 
dice 100 segnala che la varietà produce come 
la media delle varietà in prova in quella località 
e anno. Prendendo ad esempio Amma, a Fiume 




Veneto nel 2017, l'indice di 107 segnala che 
la sua produzione è superiore del 7% rispetto 
alla media di 14 varietà precoci della stessa 
località e anno, in questo caso 5,35 t/ha. La 
colorazione di fondo serve ad agevolare la let¬ 
tura ed interpretazione dei dati. La colorazione 
verde indica una produzione che è almeno del 
5% superiore alla media (vedi indicazioni relati¬ 
ve alla base della tabella). 

Spiccano Amma, Ginevra, Tajfun, Eiko e Bahia 
tra le precoci e Adonai, Celina Pzo, Hiroko, 
PR92B63 e Blancas tra le medio tardive, con 
una media degli indici (penultima colonna a de¬ 
stra) superiore a 1 03. 


Foto 3: Cimice asiatica, 
classica manifestazione 
sui bordi degli 
appezzamenti coltivati a 
soia. 

Foto 4: Sindrome del fusto 
verde causata da cimici. 
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Anno 2017 



Anno 2016 



Anno 2015 



n° di prove 
con indice 
> o = a 100 

Varietà 

Ditta 

Gruppo 

Fiume 

Veneto 

(PN) 

Palazzolo Torviscosa 
(UD) (UD) 

Sedegliano 

(UD) 

Basiliano 

(UD) 

Fiume 

Veneto 

(PN) 

Palazzolo 

(UD) 

San Vito 
(PN) 

Castions 
di Strada 
(UD) 

Fiume 

Veneto 

(PN) 

Palazzolo 

(UD) 

Media degli 
indici 

AMMA 

SIS 

1 

107 

112 

126 

112 

106 

no 

no 

103 

119 

109 

113 

112 

ii/ii 

GINEVRA 

SYNGENTA 

0+ 

113 

109 

102 

104 

103 

109 

101 

103 



106 

8/8 

TAJFUN 

SIS 

1- 

107 

99 

106 

108 


no 

99 

108 

105 

5/7 

EIKO 

SIPCAM 

1- 

102 

110 

100 

111 

100 

104 

90 

108 

125 

109 

93 

105 

9/11 

BAHIA 

SIS 

1- 

102 

no 

107 

103 

99 

107 

104 

96 

103 

104 

104 

104 

9/11 

ALMAS 

AGROALIM. SUD 

1- 

102 

103 

88 

111 

98 

109 

96 

103 

100 

105 

99 

101 

7/11 

DUKAT 

CARLA IMPORT 

1- 

103 

92 

106 

105 

101 

103 

100 

86 

90 

99 

107 

99 

7/11 

ZORA 

APSOVSEMENTI 

0+ 

102 

94 

124 

96 

96 

102 

no 

101 

88 

92 

88 

99 

5/11 

PEPITA 

SIS 

0 

98 

95 

90 

93 

103 

91 

96 

111 

98 

103 

107 

99 

4/11 

XONIA 

CGS SEMENTI 

0+ 

97 

100 

101 

91 

100 

89 

96 

100 

103 

97 

100 

98 

6/11 

NS MAXIMUS 

NOVASEM 

1- 

93 

96 

81 

94 

106 

104 

101 

103 



97 

4/8 

GALI N A 

NOVASEM 

0+ 

91 

97 

76 

96 

101 

96 

100 

99 

87 

96 

96 

94 

2/11 

ENERGY 

RV VENTUROLI 

1 

94 

86 

94 

86 

96 

90 

97 

96 

96 

94 

91 

93 

0/11 

RGTSPEEDA 

RAGT ITALIA 

0 

89 

97 

99 

90 

92 

86 

98 

90 

80 

94 

93 

92 

0/11 

*MEDIAdi 14 varietà precoci 

5,35 

4,52 

3,39 

3,87 

4,16 

5,21 

4,65 

5,00 

3,27 

4,92 

4,84 

4,47 


ADONAI 

SIVAM 

1 

109 

104 

117 

109 

102 

105 

103 

100 

107 

105 

101 

106 

11/11 

CELINA PZO 

APSOVSEMENTI 

1+ 

101 

108 

109 

108 

102 

104 

102 

101 

121 

98 

103 

105 

10/11 

HIROKO 

SIPCAM 

1 

107 

108 

111 

99 

108 

104 

no 

101 

117 

90 

93 

104 

8/11 

PR92B63 

PIONEER 

1+ 

104 

109 

107 

103 

98 

102 

93 

103 

105 

105 

106 

103 

9/11 

BLANCAS 

SIS 

1+ 

102 

108 

98 

no 

99 

108 

102 

100 

99 

108 

99 

103 

7/11 

PR92M22 

PIONEER 

1 

99 

107 

100 

104 

106 

101 

107 

102 

104 

97 

99 

102 

8/11 

DEKABIG 

SIPCAM 

1+ 

102 

102 

94 

99 

97 

100 

104 

101 

114 

100 

97 

101 

7/11 

EMT 235 T 

SIPCAM 

1+ 

101 

98 

102 

89 

106 

103 

100 

100 



100 

6/8 

PR92M35 

PIONEER 

1 

103 

95 

98 

103 

100 

100 

101 

102 

93 

102 

101 

100 

8/11 

DEMETRA 

SYNGENTA 

1 

102 

87 

96 

105 

101 

103 

102 

100 

87 

112 

103 

100 

8/11 

BUENOS 

CGS SEMENTI 

1+ 

100 

104 

106 

96 

98 

100 

93 

102 

95 

102 

97 

99 

6/11 

ATLANTIC 

RV VENTUROLI 

1 

96 

107 

88 

99 

91 

99 

94 

100 

99 

99 

104 

98 

2/11 

ANANDA 

AGROALIM. SUD 

1 

94 

84 

108 

95 

103 

95 

104 

97 

92 

98 

105 

98 

4/11 

RGT SINFONIA 

RAGT ITALIA 

1 

96 

91 

87 

105 

107 

103 

96 

103 

90 

89 

100 

97 

5/11 

LUNA 

SIS 

1 

96 

105 

96 

91 

87 

88 

101 

98 

89 

100 

101 

96 

4/11 

PRANA 

CGS SEMENTI 

1 

93 

89 

102 

93 

98 

92 

102 

95 

88 

97 

91 

94 

2/11 

RGT SANGRIA 

RAGT ITALIA 

1 

98 

93 

79 

94 

95 

91 

86 

96 



92 

0/8 

*MEDIA di 17 varietà medio-tardive 

5,46 

4,85 

3,83 

4,46 

4,70 

5,31 

4,15 

5,56 

4,11 

5,02 

4,78 

4,75 




con indice 


con indice 


con indice 

*cui fa riferimento l'indice 

>105 


da 96 a 104 


<95 


Tabella 2: Indici produttivi 
delle varietà di soia 
in prova nel triennio 
201 5/201 7 nel Friuli 
Venezia Giulia. 


L'ultima colonna a destra riporta il numero di pro¬ 
ve con un indice superiore o uguale a 100, sul 
totale delle prove dove la varietà era presente. 
Va sottolineato che solo Am ma tra le precoci e 
Adonai tra le medio-tardive hanno ottenuto valo¬ 
ri superiori o uguali a 100 in tutte le 1 1 prove. 

In conclusione 

Molte ditte sementiere stanno ampliato la gam¬ 
ma di varietà di soia in commercio, di conse¬ 


guenza sono numerose le novità in prova anche 
quest'anno. Assai promettente sembra APS527 
nel gruppo delle varietà precoci e P21T45 tra 
le medio-tardive; ovviamente saranno oggetto di 
ulteriori verifiche nei prossimi anni. 

Si ricorda l'importanza dell'acquisto di seme 
certificato delle varietà che l'agricoltore ritiene 
migliori per il proprio territorio, meglio se sele¬ 
zionate nei nostri areali, evitando materiali di 
dubbia provenienza o perfettamente sconosciuti. 
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Prod. acheni al 9% umidità 
(t/ha) 

Olio 

s.s.: 

Piante: 

Peso 1000 semi 

(g) 

Ibrido 

Ditta 

contenuto 

(%i 

produzione 

(t/ha) 

altezza 

(cm) 

allettate 

(%) 

SY Excellio 

Syngenta 

5,40 

46,1 

2,26 

188 

1,6 

63,4 

SY Experto 

Syngenta 

4,84 

45,2 

1,99 

198 

13,7 

54,0 

NK Stradi 

Syngenta 

4,69 

48,1 

2,06 

183 

5,7 

62,5 

MAS 84 OL 

Maisadour 

4,49 

47,2 

1,93 

200 

5,3 

54,7 

MAS 87A 

Maisadour 

4,19 

42,3 

1,61 

208 

8,6 

67,9 

MAS 92 CP 

Maisadour 

4,07 

43,4 

1,60 

218 

18,2 

49,4 

LG5485 

Limagrain 

3,85 

43,0 

1,51 

200 

6,7 

71,8 

Sillouet 

Apsovsementi 

3,70 

46,3 

1,56 

185 

8,3 

63,6 

MAS 86 OL 

Maisadour 

3,61 

43,2 

1,42 

207 

16,6 

54,7 

MAS 85 SU 

Maisadour 

3,54 

44,3 

1,43 

207 

15,0 

45,6 

Sikllos 

Apsovsementi 

3,52 

44,1 

1,42 

203 

20,5 

57,7 

KWS ACER CL 

KWS 

3,43 

42,1 

1,31 

197 

3,3 

46,5 

Subaro 

Syngenta 

3,39 

46,1 

1,43 

197 

4,3 

67,7 

DT5505I0 

Maisadour 

3,15 

41,2 

1,18 

207 

27,0 

68,0 

Nemo 

Apsovsementi 

2,58 

44,4 

1,03 

218 

38,3 

1-0 

LG5687H0 

Limagrain 

2,27 

46,2 

0,95 

190 

37,0 

52,6 

MEDIA 

3,79 

44,6 

1,54 

200 

14,4 

58,6 

DMS 5% 

0,95 

2,5 

0,40 

11,5 

17,4 

5,6 

CV(%) 

14,9 

3,4 

15,35 

3,4 

72,5 

5,7 


GIRASOLE 

Le prove varietali su girasole, effettuate da ERSA 
nel 2016 in collaborazione con il CREA-CI di 
Osimo (AN), sono state ripetute nel 2017. Lo 
scopo era duplice: verificare se i risultati ottenuti 
dalle migliori varietà si confermavano e se il mi¬ 
glioramento genetico aveva portato all'introdu¬ 
zione sul mercato di nuovi materiali interessanti. 
L'attenzione per questa coltura è aumentata ne¬ 
gli ultimi due anni tanto che le superfici coltivate 
in regione sono divenute ragguardevoli (4.890 
ha, dati Istat). La prova sperimentale è stata re¬ 
alizzata nella località di Pradamano (UD), su 
terreni di medio impasto non irrigui, di proprietà 
dell'Azienda agricola Bozzi Tiziano. 

I 16 ibridi in prova, di cui 6 alto oleico, sono 
stati seminati il 31 marzo, con un investimento 
finale di 6 piante al m 2 . Le parcelle, replicate 
tre volte, erano costituite da quattro file distanti 
75 cm, lunghe 7,5 m, per una superficie totale 
di 22,5 m 2 . I rilievi agronomici e produttivi sono 
stati effettuati sulle due file centrali. 

Alla semina sono stati distribuiti 200 kg/ha di un 
concime ternario ( 15-1 5-1 5); l'apporto di azoto 
è stato completato in sarchiatura con 200 kg/ 
ha di urea, per un totale di 1 22 unità ad ettaro. 


In pre-emergenza è stato effettuato un diserbo a 
base di S-Metolachlor + Pendimetalin. 

Anche il girasole è stato influenzato dalle con¬ 
dizioni meteo, in particolare dai temporali con 
forte vento di fine giugno e del 10 agosto, che 
hanno provocato importanti fenomeni di alletta¬ 
mento e stroncatura su alcuni ibridi (Foto 5). 

La raccolta è stata effettuata il 29 agosto e i dati 
sono riportati nella Tabella 3. La graduatoria 
degli ibridi in prova viene presentata in ordine 
decrescente rispetto alla produzione media in t/ 
ha al 9% di umidità. Gli altri rilievi riportati sono 
il contenuto e la produzione ad ettaro in olio, 
l'altezza, la percentuale di piante allettate e 
stroncate alla raccolta e il peso mille semi. Nel¬ 
la colonna della produzione c'è un'indicazione 
semplificata del livello produttivo: con il fondo 
verde sono segnalate le varietà più produttive, 
seguite da quelle con fondo giallo e via via di¬ 
minuendo con i colori arancio e grigio. 

I quattro ibridi con la migliore produzione di 
acheni sono gli "alto oleico" SY Excellio, SY 
Experto e MAS840L e il "normale" NK Stradi, 
con rese che vanno dalle 5,40 alle 4,49 t/ha. 
Gli ibridi sopra citati hanno anche un elevato 
contenuto percentuale in olio e la conseguente 


Tabella 3: Ibridi di 
girasole. Risultati della 
sperimentazione - 
Pradamano 2017. 

In rosso gli ibridi ad alto 
contenuto oleico. 
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Foto 5: Girasole allettato 
dopo un temporale con 
forte vento. 


resa in olio (t/ha) risulta essere la più elevata. È 
risultato molto interessante anche il dato relativo 
alla percentuale di piante allettate, infatti alcuni 
ibridi si sono dimostrati assai resistenti (SY Excel- 
lio con ì ,6%) mentre altri hanno avuto grossi 
problemi, con percentuali oltre il 30% (Nemo ed 
LG5687HO con 38,3 e 37%). 

In conclusione possiamo osservare come le rese 
quest'anno siano state molto interessanti, infatti 
la media di campo (3,79 t/ha) è di 0,7 tonnel¬ 


late superiore a quella dello scorso anno (3,09) 
e l'ibrido più produttivo ha ottenuto una produ¬ 
zione di acheni di 5,4 t/ha, un risultato eccezio¬ 
nale che invita a tenere in particolare attenzione 
questa coltura, normalmente destinata alle aree 
marginali non irrigue. 

Questi risultati positivi sono stati determinati da 
una regolare distribuzione delle piogge e dal 
fatto che non si sono rilevati problemi fitosanitari 
né danni da uccelli. 
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Testati nuovi erbicidi 
per il diserbo della soia 


Renato Danielis 

Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, sperimentazione e assistenza tecnica 



Foto 1 : Campo di soia 
in località Villaorba di 
Basiliano. 


La tecnica del diserbo nella 
coltivazione della soia assume 
attualmente una notevole 
importanza, dovendo sia contrastare 
l’insorgenza delle infestanti 
resistenti a diversi principi attivi 
appartenenti soprattutto alla 
famiglia delle solfoniluree, sia 
controllare quelle che nascono già 
in presenza delle piantine di soia, 
stadio fenologico in cui non c’è la 
disponibilità di utilizzare erbicidi 
efficaci e selettivi per la coltura. 


La disponibilità di questi mezzi tecnici fitoiatrici 
sta venendo sempre meno perché, per molti di 
essi, le nuove normative ne impediscono l'uso 
per motivi di sicurezza ambientale e umana. E 
quindi sempre più attuale l'impiego razionale 
e mirato degli erbicidi rimasti a disposizione 
dell'agricoltore. Alcune ditte, per ovviare a que¬ 
sta carenza di sostanze attive, hanno messo in 
campo due diverse strategie, riproponendo mo¬ 
lecole non più in uso da diverso tempo ma con 
formulazioni in linea con le prescrizioni tossicolo¬ 
giche europee e italiane o chiedendo al Ministe¬ 
ro della Salute l'ampliamento di registrazione a 
quelle già utilizzate su colture diverse dalla soia. 
Il Servizio fitosanitario e chimico, ricerca, spe¬ 
rimentazione e assistenza tecnica dell'ERSA ha 
predisposto nel 2017 una prova di diserbo su 
soia con erbicidi di post emergenza e una di 
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N° tesi 

Formulato commerciale L o kg/ha 

Principio attivo 

g/L o kg di p.a. nel f. c. 

g/ha principio attivo 

1 

Test 


2 

Fox L/ha 1,0 + Sylwet Fastex L/ha 0,2 

Bifenox 

480 

480 

3 

Fox L/ha 1,0 + Basagran SG kg/ha 1 + Sylwet Fastex L/ha 0,2 

Bifenox + Bentazone + bagnante 

480/870 

480/870 

4 

Piramax EC L/ha 0,15 

Piraflufen ethyl 

26,5 

3,975 

5 

Piramax EC L/ha 0,15 + Basagran SG kg/ha 1 

Piraflufen ethyl 

26,5/870 

3,975/870 

6 

Tuareg L/ha 1,25 

Imazamox 

40 

50 

7 

Tuareg L/ha 1,0 + Harmony 50 Sx g/ha 10 

Imazamox + Thifensulfuron-methyl 

40/500 

50/5 

8 

Tuareg L/ha 1,0 + Fox L/ha 1,0 + Sylwet Fastex L/ha 0,2 

Imazamox + Bifenox 

40 

50/480 

9 

Tuareg L/ha 1,0 + Piramax EC L/ha 0,15 

Imazamox + Piraflufen ethyl 

40/26,5 

50/3,975 

10 

Laguna 100 g/ha + Etravon Pro L/ha 1,0 

Oxasulfuron 

500 

50 

11 

Laguna 80 g/ha + Harmony 50 Sx g/ha 10 + Etravon Pro L/ha 1,0 

Oxasulfuron + Thifensulfuron-methyl 

500/500 

40/5 

12 

Laguna 80 g/ha + Fox L/ha 1,0 + Sylwet Fastex L/ha 0,2 

Oxasulfuron + Bifenox + bagnante 

500/480 

40/480 

13 

Laguna 80 g/ha + Piramax EC L/ha 0,15 + Etravon Pro L/ha 1,0 

Oxasulfuron + Piraflufen ethyl 

500/26,5 

40/3,975 

14 

Tuareg L/ha 1,0 + Laguna 100 g/ha 

Imazamox + Oxasulfuron 

40/500 

40/50 

15 

Laguna 100 g/ha + Harass g/ha 8 + Etravon Pro L/ha 1,0 

Oxasulfuron + Thifensulfuron-methyl 

500/750 

50/6 


Tabella 1 : Prova diserbo 
post emergenza soia 
(Villaorba di Basiliano 
2017). 


Grafico 1 : Dati meteo 
di Villaorba di Basiliano 
maggio 201 7. 



pre emergenza, per fornire indicazioni appro¬ 
priate su questi nuovi erbicidi relativamente ai 
dosaggi, le epoche d'intervento, l'efficacia e la 
selettività, e per valutare un loro inserimento nei 
disciplinari di produzione integrata della nostra 
regione. 

Prova diserbo post emergenza soia 

Il protocollo della prova sperimentale con erbicidi 
di post emergenza è consultabile nella Tabella 1 
e l'andamento metereologico nel Grafico 1. 

In questa prova di principi attivi di applicazione 
in post emergenza della soia e delle infestanti è 
stata valutata l'efficacia solamente nei confronti 
dell 'Acalypha virginico, in quanto quest'ultimo 
risulta molto presente sui seminativi del Friuli Ve¬ 
nezia Giulia e non ci sono attualmente erbicidi 
da impiegare allo stadio di post emergenza che 
la possano controllare. 


Scheda agronomica prova diserbo post emer¬ 
genza: 

• Località: Villaorba di Basiliano (UD) 

• Az. Agr. Cisilino Luca 

• Specie: Soia 

• Varietà: M 35 Pioneer 

• Data di semina: 29.04.2017 

• Prima irrigazione: 01.05.1 7 

• Diserbo post emergenza: 21.06.2017 

• Stadio fenologico dell'infestante: 2-4 foglie 

• Stadio fenologico soia: > 2° trifogliata 

Materiali e metodi: 

• Volumi d'acqua erogati per la distribuzione 
degli erbicidi: 200 L/ha 

• Pressione d'esercizio: 2,5 atm 

• Irroratrice impiegata: pompa a spalla dotata 
di motore a scoppio con barra irroratrice da 
1,5 m 
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N° tesi 

Nome formulato 
commerciale 

Principio Attivo 

p.a. (g/l o g/kg) 

Formulazione 

Dose L o kg/ha f.c. 

Dose/ha di p.a. 

1 

TNT 

- 

- 

- 

- 

- 

2 

SOLETO 

Metobromuron 

500 

se 

3 

1.500 

DUAL GOLD 

S-Metolachlor 

960 

EC 

1 

960 

3 

SOLETO 

Metobromuron 

500 

se 

3 

1.500 

GLOSSET 

Flufenacet 

600 

se 

0,8 

480 

4 

METRIC 

Clomazone + Metribuzin 

60 + 233 

ZC 

1,2 

72+280 

GLOSSET 

Flufenacet 

600 

se 

0,8 

480 

5 

METRIC 

Clomazone + Metribuzin 

60 + 233 

ZC 

1,5 

90+349,5 

GLOSSET 

Flufenacet 

600 

se 

1 

600 

6 

METRIC 

Clomazone + Metribuzin 

60 + 233 

ZC 

1,5 

90+349,5 

GLOSSET 

Flufenacet 

600 

se 

0,8 

480 

7 

METRIC 

Clomazone + Metribuzin 

60 + 233 

ZC 

1,2 

72+280 

DUALGOLD 

S-Metolachlor 

960 

EC 

1 

960 

8 

FEDOR 

Flufenacet + Metribuzin 

420 + 140 

WG 

1,2 

504 + 168 

COMMAND 36 CS 

Clomazone 

360 

CS 

0,4 

144 


Tabella 2: Prova diserbo 
pre emergenza soia 
(Villaorba di Basiliano 
2017). 


• Ugelli a ventaglio: tipo 8002, dove 80 sono 
i gradi dell'angolo del ventaglio d'irrorazio¬ 
ne e 0,2 i cm del diametro foro dell'ugello 

• Dimensioni singola parcella: 22,5 m 2 (4,5 m 
x 5 m + 1 m stradino) 

• Blocco randomizzato 

• Repliche: 3 

• Data rilievi efficacia: 20.07.2017 

Risultati e considerazioni 

Considerato che l'eliminazione completa dell'in¬ 
festante, obiettivo primario della prova, non è 
raggiungibile, viene considerato positivo anche 
il condizionamento del suo sviluppo tale da 
non provocare limitazioni produttive alla soia. 
Le plantule condizionate sono facilmente ricono¬ 
scibili dall'eliminazione dell'apice, arresto mo¬ 
mentaneo della crescita e successivo sviluppo di 
deboli ricacci che partono dalle gemme posizio¬ 
nate a livello del colletto (Foto 2). 

La sostanze attive che hanno dimostrato una buo¬ 
na attività verso l 'Acalypha virginico (Graf. 2) 
sono state Oxasulfuron (formulato commerciale; 
f.c. Laguna) e Piraflufen ethyl (f.c. Fox), meglio se 
in miscela estemporanea. Anche Thifensulfuron- 
methyl dimostra una certa attività in miscela con 
Imazamox attestandosi sul 60% di controllo. 

Prova diserbo pre emergenza soia 

La prova che implica l'utilizzo di erbicidi in pre 
emergenza della soia e delle infestanti (subito 
dopo la semina) ha previsto l'utilizzo degli stessi 
materiali e metodi con condizioni metereologi- 


che similari alla precedente sperimentazione, 
dalla quale differisce solo per l'epoca dei tratta¬ 
menti, effettuati in data 30.05.17. 

Per contrastare l'insorgenza delle infestanti re¬ 
sistenti a diversi erbicidi di post emergenza e il 
proliferare delle specie che non hanno erbicidi 
efficaci in post emergenza, è sempre più necessa¬ 
rio ricorrere all'uso dei principi attivi di pre emer¬ 
genza (subito dopo la semina). Queste molecole 
hanno come condizione inderogabile, per essere 
attive, un apporto idrico di circa 10-20 mm 
d'acqua entro 8-10 giorni dalla loro distribuzione 
sul terreno. Tale situazione condiziona parecchio 
le aziende sprovviste di sistemi irrigui per asper¬ 
sione, dovendosi affidare esclusivamente agli 
eventi piovosi; infatti se non accompagnati da un 
appropriato apporto idrico, l'efficacia di questi 
principi attivi scema con il passare del tempo. E 
pertanto buona norma in queste circostanze semi¬ 
nare immediatamente prima di precipitazioni, che 
si possono prevedere con sufficiente affidabilità 
consultando i bollettini meteo. 

Il protocollo sperimentale è consultabile nella Ta¬ 
bella 2, dove viene riproposto un "vecchio" prin¬ 
cipio attivo e uno più recente in una nuova formu¬ 
lazione, di prossima commercializzazione, come 
singolo componente. Il primo principio attivo è il 
Metobromuron (f.c. Soleto) e il secondo è il Flufe- 
nacet (f.c. Glosset) attualmente commercializzato 
solo in miscela con Metribuzin. 

In questa prova si è voluto verificare, a diversi 
dosaggi, l'efficacia dei suddetti prodotti sulle infe¬ 
stanti, la loro selettività nei confronti della soia e la 
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Grafico 2: Percentuale 
di condizionamento 
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dell'infestante Acalipha 
virginica degli erbicidi di 
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Fox L/ha Fox L/ho Piramox EC Piramox EC Tuoreg Tuoreg Tuoreg Tuoreg Laguna 100 Laguna 80 
1,0+ 1,0+ L/ha 0,15 PiramaxEC L/ha 1,25 L/ha 1,0+ L/ha 1,0+ L/ha 1,0+ g/ha + g/ha + 

Sylwet Basagran L/ha0,15+ Harmony Fox L/ha PiramaxEC Etravon Harmony 

FostexL/ho SG kg/ha 1 Basagran 50 Sx g/ha 1,0+ L/ha 0,15 Pro L/ha 50 Sx g/ha 

0,2 + Sylwet SG kg/ha 1 10 Sylwet 1,0 10 + 

Fastex L/ha Fastex L/ha Etravon 

0,2 0,2 Pro L/ha 

1,0 


g/ha + Fox 
L/ha 1,0 + 
Sylwet 
Fastex L/ha 
0,2 


Laguna 80 
g/ha + 
Piramax EC 
L/ha 0,15 + 
Etravon 
Pro L/ha 
1,0 


Tuareg 
L/ha 1,0 + 
Laguna 100 
g/ha 


Laguna 100 
g/ha + 
Harass 
g/ha 8 + 
Etravon 
Pro L/ha 
1,0 


Grafico 3: % di efficacia 
delle tesi di diserbo pre 
emergenza soia (Villaorba 
di Basiliano 2017). 


■ Acalypha virginica u Amaranthus spp. ■ Chenopodium album u Digitarla sanguinalis m Setaria spp. 



3,0 + DUAL 3,0 + GLOSSET 1,2 + GLOSSET 1,5 + GLOSSET 1,5 + GLOSSET 1,2 + DUAL C0MMAND 
GOLD L/ha 1,0 L/ha 0,8 L/ha 0,8 L/hal L/ha 0,8 GOLD L/ha 1,0 36 CS L/ha 0,4 


possibilità di un loro inserimento nei disciplinari di 
produzione integrata, confrontandoli inoltre con 
un trattamento standard attualmente impiegato su 
larga scala dagli agricoltori della nostra regione. 

Risultati e considerazioni 

Da quanto si può rilevare dal Grafico 3 sull'effi¬ 
cacia, si può notare che il grado di contenimen¬ 
to dell'infestanti è stato da buono a ottimo per 
tutte le tesi a confronto. Le percentuali inferiori di 
controllo relative a IT infestante Acalypha virgini¬ 
ca sono da attribuire al conteggio di plantule, 
che però non hanno minimamente influenzato la 
produttività della coltura. Il rilievo infatti è stato 
eseguito il 20 luglio quando la soia aveva già 
chiuso la fila e l'infestante aveva appena 2-4 


foglie quindi non sufficientemente sviluppata per 
produrre danni alla produzione e tantomeno alle 
operazioni di raccolta. 

Il Metobromuron (f.c. Soleto) può essere un vali¬ 
do sostituto del Linuron, che dal 3 giugno 20ì 8 
non si potrà più utilizzare per i suoi requisiti 
tossicologici non in linea con le nuove norma¬ 
tive, e sarà senz'altro un'arma in più a disposi¬ 
zione dell'agricoltore per il contenimento dell' 
Acalypha virginica. 

Il Flufenacet (f.c. Glosset), il cui spettro d'azione 
è rivolto principalmente verso le graminacee, è 
un'alternativa al S-metolachlor da poter inserire 
in miscele estemporanee con altri principi attivi in 
modo da personalizzare il trattamento in funzione 
della popolazione floristica infestante presente. 
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Si ribadisce che la differente attività nei confron¬ 
ti dell'Aca/ypha virginica delle diverse tesi non 
deve trarre in inganno in quanto le piante presenti 
conteggiate erano allo stadio di plantula, quindi il 
risultato di rinascite tardive e con sviluppo tale da 
non provocare né limitazioni produttive alla soia 
né ostacolo alla raccolta. Non essendoci una di¬ 
stribuzione omogenea in campo della suddetta 
infestante le percentuali di efficacia si possono 
considerare similari e ottimali, infatti nella tesi n° 
7 la percentuale pari al 16% (dato rapportato 
alla consistenza sul testimone) è da attribuire ad 
una numerosa presenza del l'infestante in quella 
porzione di terreno. Va sottolineato che si tratta 
sempre di presenza di plantule nate, come nelle 
altre tesi, quando ormai la soia aveva uno svilup¬ 
po avanzato e tale da chiudere la fila. 


Per quanto riguarda la selettività, nonostante 
l'abbondante precipitazione (oltre 90 mm) av¬ 
venuta qualche giorno dopo il trattamento che 
avrebbe potuto far percolare i principi attivi al 
livello del seme, non sono stati rilevati sintomi 
apprezzabili di fitotossicità in nessuna delle 
tesi. 

Va infine rilevato che la prova è stata esegui¬ 
ta su terreni ferrettizzati di medio impasto con 
presenza contenuta di argille (circa 20%) e alta 
incidenza di scheletro, condizioni pedologiche 
che avrebbero potuto, in condizioni di abbon¬ 
danti precipitazioni, non bloccare le molecole 
degli erbicidi nei primi strati di terreno lascian¬ 
dole percolare a livello radicale e causando la 
manifestazione di fitotossicità. 



Foto 2: Ricacci di 
Acolypho virginica. 
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Le malghe in Friuli Venezia 
Giulia: azioni promozionali 
dell’ERSA a sostegno di una 
realtà vitale e di grande rilevanza 
agroalimentare e culturale 

Daniele Damele 

Direttore del Servizio promozione, statistica agraria e marketing 



Dalla massiccia catena delle 
Alpi Carniche alle maestose Alpi 
Giulie, dall’Altipiano del Cansiglio 
ai rilievi prealpini delle Valli 
del Natisone, l’intero territorio 
montano regionale è costellato di 
pascoli alpini, utilizzati da tempi 
remoti per la monticazione estiva 


dei bovini da latte, ma anche di 
capi ovi-caprini, dove, nell’ambito 
di malghe appositamente 
attrezzate, viene praticata la 
trasformazione in loco del latte 
fresco per la produzione di ricotte, 
formaggi ed altre specialità 
casearie. 
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Le malghe rappresentano un esempio peculiare 
di gestione del territorio montano, dove la pre¬ 
senza umana, il carico di bestiame allevato e 
l'attività lattiero-casearia interagiscono armonio¬ 
samente con l'ambiente naturale, costituendo un 
delicato, ma nello stesso tempo robusto agro¬ 
ecosistema, adattatosi nei secoli al non facile 
contesto montano. 

In tempi recenti, con la costante crescita di un 
turismo ecocompatibile e più attento ai valori 
culturali del territorio e con il grande sviluppo 
dell'attività agrituristica, le malghe hanno vissu¬ 
to una vera e propria "seconda giovinezza", 
divenendo uno strumento didattico di primaria 
importanza per l'avvicinamento della popo¬ 
lazione al complesso mondo dell'agricoltura 
montana e alle tante eccellenze alimentari da 
essa prodotte. 

In questo contesto favorevole per la conserva¬ 
zione e lo sviluppo dell'agricoltura montana, 
nell'anno 2017 TERSA ha realizzato un insie¬ 
me di azioni promozionali. In particolare, con 
l'obiettivo di avvicinare i consumatori al mondo 


agricolo e per far conoscere ed apprezzare le 
peculiarità che l'agricoltura di montagna pos¬ 
siede, in termini di caratteristiche dei prodotti 
e di gestione del territorio, l'Agenzia, in colla¬ 
borazione con il quotidiano friulano Messagge¬ 
ro Veneto, nelle giornate del 15 luglio e del 5 
agosto, ha realizzato delle visite guidate presso 
strutture malghive delle zone di Ampezzo e di 
Dogna. Le visite sono state precedute da dodici 
uscite sullo stesso Messaggero Veneto e segui¬ 
te da due articoli di dettaglio. Durante le visite 
i tecnici dell'ERSA Giordano Chiopris e Ennio 
Pittino hanno illustrato al pubblico le peculiarità 
della gestione delle malghe e della caseificazio¬ 
ne, rispondendo anche alle numerose domande 
del pubblico partecipante. 

L'azione dell'ERSA a sostegno di uno sviluppo 
efficace e sostenibile nel tempo di questa im¬ 
portante componente dell'agricoltura montana, 
oltre ai diversi importanti progetti di carattere 
tecnico-scientifico avviati e portati a termine ne¬ 
gli anni passati, anche nell'ambito di collabora¬ 
zioni internazionali, che hanno reso possibile la 
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pubblicazione di interessanti volumi specialisti¬ 
ci, di pregevoli guide informative e di numerosi 
articoli tematici di carattere scientifico, tecnico 
e divulgativo, si propone ora di avviare, in for¬ 
ma coordinata e collaborativa con i Comuni, 
spesso proprietari delle strutture malghive, e con 
altri soggetti interessati, un programma di inter¬ 
venti volti a favorire un continuo miglioramento 
delle strutture stesse in termini di funzionalità, si¬ 
curezza ed accessibilità, in modo che l'offerta 
di prodotti agroalimentari tipici e la contestuale 
fruibilità degli splendidi paesaggi in cui vengo¬ 
no ottenuti possano essere del più elevato livello 
qualitativo possibile, così da poter soddisfare in 
modo adeguato le aspettative di un pubblico, 
italiano ed estero, sempre più attento e consape¬ 


vole del grande valore ambientale, agroalimen¬ 
tare e storico-culturale rappresentato da queste 
strutture alpine. 

Peraltro, quest'ultimo genere di miglioramenti di¬ 
viene sempre più importante ed urgente anche 
per il fatto che diverse malghe sono gestite da 
aziende agricole che offrono ospitalità nell'am¬ 
bito della propria attività agrituristica e che la 
richieste di pernottamento in malga da parte dei 
visitatori sono in continua crescita. Molte info uti¬ 
li in proposito possono essere recuperate sul sito 
dedicato agli agriturismi www.agriturismo.fvg.it, 
ottimamente realizzato da funzionari ERSA co¬ 
ordinati dal responsabile di settore Giulio Paia¬ 
mara. 


Ulteriori info sulle malghe del Friuli Venezia Giulia sono reperibili, infine, sul sito www.molghefvg.it. 
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I paesaggi arborei del Friuli 
Venezia Giulia: l’olivo 


Sandro Gentilini 

Servizio promozione, statistica agraria e marketing 



Un olivo solitario sullo 
sfondo di prati e vigneti 
nella zona di Caneva. 


L’olivo, evocativa immagine 
mediterranea di grande valore 
simbolico, costituisce una delle 
icone paesaggistiche del litorale 
triestino, arricchisce le amene 
contrade collinari, colora con le 
sue chiome sempreverdi dai riflessi 
argentei diverse aree planiziali e, 
lambendo le Prealpi, raggiunge 
i limiti vegetazionali di questa 
specie. 


Fonti storiche attestano la costante presenza 
dell'olivo nei comprensori costieri alto addatici 
fin dall'epoca romana. In queste zone l'olivo fu 
probabilmente introdotto da antichi coloni greci, 
ma fu con l'arrivo dei Romani che la produzione 
dell'olio d'oliva si estese e si organizzò. Scoperte 
archeologiche, con il ritrovamento di anfore parti¬ 
colari, testimoniano che già all'epoca l'olio veniva 
trasportato e commercializzato, in particolare nel¬ 
la città di Aquileia, centro di scambio fra Italia, 
Gallia e territori danubiani. Resti di anfore simili fu¬ 
rono trovati anche sull'attuale confine italo-sloveno 
sotto la località di Vencò (Neblo in sloveno), dove 
fu individuata una grande fabbrica di laterizi del 1° 
secolo d. C. con il timbro Agotocles Barbii. 
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Un oliveta collinare sui 
rilievi del Friuli orientale. 


Un ampio uliveto nella 
luminosa piano cividalese. 


Dopo la caduta dell'Impero Romano d'Occiden- 
te e l'irruzione nella penisola italica di popoli 
provenienti dall'Europa settentrionale e orienta¬ 
le, nella maggior parte dei casi transitando pro¬ 
prio attraverso queste terre, ma in parte anche 
insediandosi in esse, la grande turbolenza di 
questi periodi si affievolì con la formazione del 
Sacro Romano Impero, il cui padre fondatore e 
primo Imperatore, Carlo Magno, riconobbe l'o¬ 
lio d'oliva quale tributo regolare per le decime. 
Con l'istituzione di monasteri e abbazie comin¬ 
ciarono pian piano a risorgere le colture diffu¬ 
se durante l'epoca romana, con vigne, olivo e 
colture fruttifere che accrescevano la loro impor¬ 
tanza. Nella nostro territorio rivestì certamente 
una notevole importanza, come conservatore 
ed estensore delle pratiche agricole romane, 



il centro religioso e culturale di Rosazzo, le cui 
radici si perdono nei secoli Vili - IX, dapprima 
come monastero agostiniano e poi elevato ad 
abbazia domenicana dal Patriarca d'Aquileia 
nel 1 1 10. 

Dall'antichità ai giorni nostri la coltura dell'oli¬ 
vo, alternando epoche di sviluppo ad altre di 
recessione, si è estesa a pressoché tutte le zone 
adatte del Friuli Venezia Giulia, ma è anche do¬ 
veroso osservare che, con l'esclusione di alcune 
zone triestine e istriane, dove si potevano riscon¬ 
trare anche veri e propri uliveti, veniva praticata 
per lo più in forma di alberi isolati o riuniti in 
piccoli gruppi, in genere piantati tra vigne, orti e 
altre piante da frutto, per cui difficilmente l'olivo 
rappresentava l'elemento arboreo principale del 
paesaggio agrario. 

Dopo i grandi mutamenti geopolitici, ma anche 
a causa di alcune avverse condizioni meteocli¬ 
matiche (inverno del 1 929) che hanno carat¬ 
terizzato le prima metà del '900, l'olivicoltura 
regionale ha subito una notevole contrazione e 
in alcune zone, dove non veniva più ritenuta 
remunerativa, ha rischiato di scomparire del tut¬ 
to. Negli ultimi decenni, però, anche a seguito 
di alcune azioni di recupero e di sviluppo in¬ 
traprese dal l'Amministrazione regionale con il 
supporto dell'ERSA, ma anche come evoluzione 
di molte aziende agricole che hanno voluto ar- 
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ricchire e diversificare le proprie produzioni per 
adeguarle alle nuove richieste del mercato, la 
coltura dell'olivo ha registrato una crescita si¬ 
gnificativa, è aumentato il numero di frantoi e 
molti agricoltori hanno perfezionato le proprie 
competenze nel settore, consentendo così lo 
sviluppo di una produzione olearia stabile e di 
alta qualità. 

E difficile stimare quanta superficie sia attualmen¬ 
te destinata all'olivo nel Friuli Venezia Giulia, 
dato che nella maggior parte dei casi si tratta di 
piccoli impianti olivicoli (2-3 mila metri quadrati 
di oliveto) o di piccoli gruppi di piante, ma si 
può ragionevolmente presupporre una superficie 
complessiva che raggiunge i 350 ettari. 

La produzione olearia regionale non registra 
certamente quantità paragonabili alle principali 
regioni olivicole italiane, ma fornisce un prodotto 
di elevato valore qualitativo, con caratteristiche 
organolettiche particolari che lo rendono ricono¬ 
scibile dagli oli ottenuti in altre regioni. Oltre alle 
diverse varietà di olivo a diffusione nazionale, 
in queste terre vengono coltivate molte varietà 
autoctone o di antica introduzione colturale, in 
primo luogo la Bianchera istriana, ma anche al¬ 
tre cultivar locali come ad esempio Buga, Car- 
bona, Drobnica, Gorgazzo, Monticula, Piasò, 
Rocca Bernarda, Simiaka ed altre ancora. 

In questo articolo, però, si vuole focalizzare l'at¬ 
tenzione sugli aspetti paesaggistici di quest'al¬ 


bero così caratteristico. Con la sua chioma 
permanente dal colore verde tenero, con riflessi 
argentei, talora perfino azzurrini, l'olivo è imme¬ 
diatamente riconoscibile tra le altre latifoglie di 
interesse agrario. 

A differenza di altre specie arboree introdotte 
dall'uomo nel paesaggio agrario di questa re¬ 
gione, come ad es. il gelso, le quali, una vol¬ 
ta diffusesi hanno caratterizzato l'ambiente in 
modo piuttosto costante nel tempo, la presenza 
dell'olivo, sia spazialmente che temporalmente, 
ha registrato forti variazioni, per cui a periodi 
di relativa espansione sono seguite fasi di con¬ 
trazione, talora così intense da arrivare in alcu¬ 
ne zone alla sola presenza di piante residuali 
o anche alla completa scomparsa della coltura 
stessa. 

Oggi l'olivo conosce una vera e propria "nuova 
giovinezza" e la sua diffusione, oltre che negli 
areali triestini, "zoccolo duro" di questa coltura, 
dove la sua presenza può considerarsi una co¬ 
stante paesaggistica, si è nuovamente estesa a 
tutte le zone vocate della territorio regionale e di¬ 
versi oliveti sono apparsi anche nei comprensori 
planiziali che presentano maggiori criticità per 
questa coltura dalle caratteristiche tipicamente 
mediterranee. 

Nell'ampio avvallamento costiero ai piedi dei 
versanti carsici, che dai limiti orientali di Trieste 
con un ampio arco raggiunge San Dorligo della 


Vite e olivo nella zona di 
San Floriano del Collio, 
dove l'olivo è presente da 
tempi remoti. 
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Olivi e vigneti nella 
zona di Ramandolo, ai 
piedi dei rilievi montani 
prealpini. 


Valle, ma anche nel contesto dei colli Muggesa- 
ni, l'olivo è coltivato in modo diffuso e in tanti 
casi forma dei veri e propri oliveti, rappresen¬ 
tando uno degli elementi visivi più caratterizzan¬ 
ti di un territorio rurale dallo spiccato fascino 
mediterraneo. Le sue ampie chiome dai riflessi 
argentati sembrano dialogare in modo armonio¬ 
so, ma deciso con il verde intenso dei vigneti 
e della vegetazione spontanea e in autunno il 
contrasto cromatico assume connotati veramente 
pittoreschi, quando i toni accesi e variegati del¬ 
la vegetazione spontanea si contrappongono al 
verde glauco degli uliveti in una vera e propria 
allegoria di colori. 

Anche sui terrazzamenti vitati (pastini) sovrastanti 
la strada costiera triestina si può trovare l'olivo, 
il quale arricchisce con una presenza discreta e 
limitata queste splendide contrade di agricoltura 
"eroica", dove i muretti di contenimento in pietra 
e la vite a pergola o a filare coltivata amore¬ 
volmente, di fronte alTampia distesa del mare, 
formano un paesaggio unico, di inestimabile 
valore ambientale e culturale. 

L'olivicoltura è presente anche nelle zone più 
riparate e ben esposte del Carso triestino più 
interno, in modo particolare lungo l'articolata 
fascia pedemontana da Monrupino a Cero- 
glie, dove sempre più numerosi appezzamenti 
olivicoli arricchiscono un compendio viticolo e 
naturalistico dalle particolarissime caratteristiche 


geografiche e pedoclimatiche, ben noto per i 
suoi rinomati vini carsici, tra i quali spicca il ca¬ 
ratteristico Terrano. 

Un altro comprensorio regionale dove l'olivo 
rappresenta uno degli elementi fondamentali del 
paesaggio rurale è situato all'estremo opposto 
del territorio regionale, cioè al limite occidenta¬ 
le dalla fascia pedemontana pordenonese, so¬ 
prattutto nel territorio comunale di Caneva, ma 
anche in quello di Polcenigo e Budoia e altri 
Comuni della zona. Qui gli oliveti, che possono 
anche essere relativamente ampi, si estendono 
soprattutto sui primi rilievi collinari nelle posizio¬ 
ni di massima insolazione, al riparo dal rischio 
di gelate al colletto e di eccessiva umidità del 
suolo, condizioni particolarmente pericolose 
per l'olivo. 

Se osservato da una posizione elevata, ad 
esempio dalla strada che sale al castello di Ca¬ 
neva, questo territorio appare costellato dalle 
innumerevoli macchie argentate degli ulivi che 
possono essere isolati, riuniti in piccoli gruppi o 
anche costituenti veri e propri oliveti a sesto d'im¬ 
pianto regolare. Qui, oltre che con i colori della 
vite e della vegetazione arborea ornamentale o 
spontanea, le tonalità dell'olivo si confrontano 
anche con quelle dei campi coltivati e di estesi 
prati stabili su terreni ondulati in un contesto pa¬ 
esaggistico ampio e luminoso. 

In tempi recenti l'olivo ha conosciuto una signifi- 
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Oli veto collinare di nuovo 
impianto nella zona di 
Caneva. 


cativa espansione nella vasta area collinare del 
Friuli centrale, caratterizzata da alcuni ampi ar¬ 
chi concentrici formati prevalentemente da detriti 
morenici, tra i quali si possono trovare anche 
delle alture isolate più elevate, testimoni del lo¬ 
cale affioramento del substrato roccioso, come 
pure delle limitate aree pianeggianti e diverse 
depressioni umide, talora ospitanti piccoli bacini 
lacustri o zone palustri. In questo compendio ter¬ 
ritoriale la presenza dell'olivo è maggiore sui de¬ 
clivi esposti a mezzogiorno e non troppo umidi, 
soprattutto nelle zone di Ragogna e San Daniele 
del Friuli, ma si estende anche, sia pure in forma 
piuttosto discontinua, lungo i margini dell'arco 
morenico più esterno, da Fagagna a Pagnacco 
ed anche oltre, come pure, a macchie di leopar¬ 
do, in diverse aree più interne di questo esteso 
comprensorio collinare. 

Una peculiarità storico paesaggistica di queste 
zone è rappresentata dalla convivenza territoria¬ 
le dell'olivo con il gelso, altro albero simbolico 
della cultura e della storia agricola friulana. A 
volte si può osservare la dicromia tra le eteree 
chiome verde argenteo dei giovani olivi e il 
verde intenso e lucente dei vecchi gelsi, talora 
facenti parte di antichi ed ancora riconoscibili 
filari classici, ma più spesso rinselvatichiti in den¬ 
se e rigogliose siepi campestri. 

Al limite nord-orientale della zona viticola regio¬ 
nale, ai piedi delle Prealpi Giulie, un contesto 


paesaggistico molto particolare è costituito dal 
comprensorio viticolo di Ramandolo, in Comu¬ 
ne di Nimis, forse il più settentrionale dell'intero 
Friuli, dove viene prodotta l'uva, appartenente 
unicamente al vitigno Verduzzo Friulano, dalla 
cui vinificazione si ottiene il famoso omonimo 
vino DOCG. In questo splendido paesaggio 
rurale ogni palmo di terreno ben esposto è rico¬ 
perto da vigneti tenuti come giardini (in tutto non 
più di 60 ettari) che si inerpicano fin sui primi 
versanti prealpini del Monte Bernadia, superan¬ 
do la quota di 300 metri sul livello del mare. 
Perfino in questo ambiente così particolare, agli 
estremi limiti settentrionali del suo areale, l'olivo 
trova il suo posto, costituendo brevi filari delimi¬ 
tanti le strade e/o i vigneti, formando minuscoli 
oliveti tra una vigna e l'altra o limitandosi a im¬ 
preziosire con la loro chioma argentata i curati 
giardini delle aziende vitivinicole. 

Scendendo verso sud-est si può notare la presen¬ 
za dell'olivo in tutta l'area collinare tra Nimis e 
Cividale del Friuli, ma si può anche osservare 
come l'olivicoltura si sia ben adattata alle aree 
planiziali del cividalese, dove la non eccessiva 
umidità del suolo nei periodi invernali consente 
all'olivo di superare meglio gli inevitabili, ma ge¬ 
neralmente non troppo lunghi, periodi di gelo. In 
questo contesto agroambientale, caratterizzato 
da ampie superfici seminative alternate a vigneti 
di tipo planiziale, gli uliveti conferiscono al pae- 
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saggio una nota di colore diverso, talora quasi 
dissonante rispetto alle gradazioni di verde e di 
marrone che normalmente si susseguono durante 
l'evoluzione delle stagioni agrarie nella pianura 
friulana, ma la presenza ubiquitaria della vite, 
la vicinanza di colline dai vini famosi e perfino 

10 sfondo dei rilievi solatii del versante alpino 
meridionale ci ricordano che, anche se in forma 
un po' attenuata, siamo ancora in un ambiente 
mediterraneo. 

11 Collio goriziano in tutta la sua estensione e 
varietà paesaggistica, compresa la confinante 
parte slovena di quest'ampio compendio colli¬ 
nare, denominata Goriska Brda, come pure gli 
articolati rilievi collinari del Friuli orientale che si 
estendono da Corno di Rosazzo al Cividalese, 
sui quali spicca l'Abbazia di Rosazzo, rappre¬ 
sentano delle realtà rurali collinari dove l'olivo 
era una presenza storica fin dai tempi antichi e 
dove ai giorni nostri l'olivicoltura sta rifiorendo 
in modo significativo, soprattutto con la valo¬ 
rizzazione delle varietà autoctone o di antica 
introduzione che consentono la produzione di 
oli tipici e di ottima qualità, complemento idea¬ 
le alle rinomate produzioni vitivinicole di queste 
splendide zone collinari. 

Il paesaggio rurale di questi magnifici compren¬ 
sori collinari, in cui gli elementi visivi vegetali 
di base sono rappresentati dagli estesi vigneti 
adagiati sui dolci pendìi e dalla vegetazione 


boschiva collinare o ripariale, è impreziosito 
da piccoli gruppi o filari di cipressi, da ciliegi 
e altri alberi da frutto, rosai posti alla testata 
dei filari di vite, grandi alberi di noce, specie 
arbustive e arboree ornamentali di vario tipo 
e dimensione, ma anche e sempre più dalle 
chiome con riflessi argentei degli olivi che sot¬ 
tolineano, qualora ce ne fosse ancora bisogno, 
il carattere prettamente mediterraneo di queste 
zone di inestimabile pregio vitivinicolo, pae¬ 
saggistico e culturale. 

Con questa breve carrellata sulla caratteristica 
presenza dell'olivo nel panorama paesaggistico 
regionale, certamente limitata e non esaustiva, 
si vuole richiamare l'attenzione del lettore sull'im¬ 
portanza storica, agronomica e paesaggistica 
di questa coltura così particolare, ma si vuole 
anche sottolineare l'importanza culturale e la 
gradevolezza di una lettura accorta del paesag¬ 
gio rurale regionale nei suoi molteplici aspetti, 
magari focalizzando volta per volta l'attenzione 
su un aspetto specifico, come si è fatto in questo 
articolo con l'olivo, ma tenendo ben presente 
che ogni elemento paesaggistico, di origine na¬ 
turale o antropica, fa sempre parte di un com¬ 
plesso e dinamico quadro d'insieme, dove ele¬ 
menti geografici, naturalistici, socioeconomici 
interagiscono tra loro in un continuo e delicato 
processo evolutivo. 
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Fagioli borlotti di Carnia 


I fagioli borlotti autoctoni del comprensorio mon¬ 
tano comico, conosciuti come "Borlotti di Car¬ 
nia", presentano forma ovale o quasi tonda con 
screziature e/o striature dal rosso al violaceo e 
si prestano ottimamente alla produzione di gra¬ 
nella secca. 

Categoria: 

Prodotti vegetali allo stato naturale o trasformati. 

Denominazione ufficiale: 

Fagioli borlotti di Carnia. 

Territorio interessato alla produzione: 

Carnia. 

Descrizione sintetica del prodotto: 

Prodotto ovale o quasi tondo, screziato o striato 
di rosso o viola sull'intera superficie. Il baccello 
contiene normalmente 6-8 semi e ha una lun¬ 
ghezza media di 16-18 centimetri. I fagioli più 
comuni coltivati nella zona carnica sono quelli 
identificati con l'appellativo "Borlotti di Carnia", 
frutto di selezioni naturali e autoctone che dura¬ 
no da moltissimi decenni. Essendo il fagiolo una 
pianta prevalentemente autogama, la produzio¬ 
ne di seme avviene in loco, gestita direttamente 
dalle aziende agricole. Dalle numerose "popo¬ 
lazioni" comiche di fagioli borlotti, il CRSA di 
Pozzuolo del Friuli (Centro Regionale di Speri¬ 
mentazione Agraria, struttura di supporto tecni¬ 
co poi confluita nell'ERSA) ha selezionato una 
varietà locale denominata "Val Chiarsò", con 
riferimento all'omonima vallata carnica. 

Descrizione delle metodiche di lavorazione, 
conservazione e stagionatura: 

II Fagiolo borlotto della Carnia è un fagiolo da 
granella che viene raccolto allo stadio secco, 
quando la maggior parte dei baccelli è ingiallita 
e l'umidità dei semi si aggira attorno al 20%. 

Descrizione dei locali di lavorazione, conserva¬ 
zione e stagionatura: 

La sgusciatura dei baccelli dei fagioli avviene 





ancora a mano, in cucina o altri locali della 
casa di abitazione. La conservazione dei fagioli 
borlotti avviene generalmente in sacchi di juta, 
in locali asciutti e in modo del tutto naturale. 

Elementi che comprovino che le metodiche sia¬ 
no state praticate in maniera omogenea e se¬ 
condo regole tradizionali per un periodo non 
inferiore a 25 anni: 

Dai dati estratti dalla pubblicazione realizzata 
dal Centro Regionale di Sperimentazione Agraria 
di Pozzuolo del Friuli, derivante dagli atti del con¬ 
vegno "Fagiolo: una coltivazione tradizionale per 
una proposta nuova all'agricoltura di montagna 
- Tolmezzo 17 aprile 1984", si evince che la 
produzione di granella di fagiolo nel comprenso¬ 
rio della Carnia ha toccato il picco più alto negli 
anni 1910- 1920 con ben 6.541 quintali. 

Per maggiori informazioni: 

ERSA - Servizio promozione, statistica agraria 
e marketing 

annamaria.azzarello@ersa.fvg.it 

Tel. +39 0481 386540 celi. +39 335823057 
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Complessità, resilienza e adattabilità degli agroecosistemi 
nel paesaggio rurale 


Sandro Gentilini 

Servizio promozione, statistica agraria e marketing 



Colture, verde boschivo 
e centri abitati nel 
paesaggio rurale 
pedemontano tra Artegna 
e Gemono del Friuli. 


Il paesaggio rurale è un sistema 
dinamico estremamente complesso 
che deriva da secoli di interazione 


tra fattori fisici e biologici naturali 
e fattori specificatamente correlati 
all’attività umana. 


L'attività agricola è, ovviamente, il fattore umano 
che contribuisce maggiormente alla caratterizza¬ 
zione e all'evoluzione del paesaggio rurale, ma 
in una società complessa come l'attuale, ci sono 
anche altre componenti di origine antropica che 
ne plasmano la struttura e l'aspetto, quali le reti 
viarie, gli insediamenti abitativi, produttivi, turisti¬ 
ci, ricreativi, commerciali e di servizio, presenti 
non solo negli ambiti urbanizzati, ma riscontra¬ 
bili pure, sia pure con intensità decisamente mi¬ 
nore, in quelli rurali. 
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All'interno del territorio rurale, dopo secoli di in¬ 
terazione tra processi naturali, attività agricola 
ed evoluzione tecnologica e socio-culturale, si 
sono formate delle strutture complesse che, sia 
pur anch'esse dinamiche e soggette ai fenomeni 
evolutivi, hanno raggiunto un significativo equili¬ 
brio ecologico e socioeconomico, dimostrando 
una considerevole stabilità nel tempo. A queste 
strutture sono state attribuite diverse denomina¬ 
zioni, più o meno appropriate ed esaustive, ma, 
per quanto si ritiene utile evidenziare in questa 
sede, la denominazione "ogroecosistemi" appa¬ 
re forse la più adatta. 

Prima di procedere è forse utile premettere il si¬ 
gnificato specifico secondo il quale alcuni termi¬ 
ni, molto frequenti nelle odierne pubblicazioni 


di carattere agro-ecologico, saranno utilizzati in 
questa breve esposizione. 

Resilienza: 

in ecologia, la resilienza è la capacità di un si¬ 
stema complesso, nel nostro caso un agroeco¬ 
sistema, di ritornare al suo stato iniziale dopo 
essere stato sottoposto a una perturbazione 
che ne ha modificato il suo stato. In biologia 
la resilienza è la capacità di una data materia 
vivente di auto-ri pararsi dopo aver subito un 
danno. 

Adattabilità: 

è la capacità di un sistema complesso, nel no¬ 
stro caso un agroecosistema, di mantenere la sua 


Vite, olivo e piccole aree 
boschive nel paesaggio 
rurale del Collio 
Goriziano. 
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struttura fondamentale durante un cambiamento 
delle condizioni ambientali generali. Il sistema, 
cioè, riesce ad adattarsi alle mutate condizioni 
ambientali, magari con qualche modificazione di 
entità più o meno rilevante, senza però perdere 
la propria strutturazione funzionale fondamentale. 

Nel contesto paesaggistico rurale di questa re¬ 
gione possono essere individuate diverse realtà 
agroambientali e socioeconomiche che presen¬ 
tano un certo grado di omogeneità strutturale, 
coerenza interna, funzionamento multifattoriale 
complesso e stabilità temporale, per cui posso¬ 
no essere considerate degli agroecosistemi com¬ 
plessi: ad esempio molte aree agricole planiziali 
a prevalente indirizzo seminativo, le aree plani¬ 
ziali che, oltre alle colture seminative, vedono 
una significativa presenza di colture arboree, i 
comprensori a prevalente indirizzo ortofrutticolo, 
gli ambiti collinari dove la viticoltura costituisce 
l'attività agricola prevalente, i particolari sistemi 
zootecnici e ortofrutticoli delle aree alpine ed 
altre ancora. 

In ogni agroecosistema si possono individuare, 
ovviamente, moltissimi fattori, più o meno impor¬ 
tanti, ma comunque tra loro interagenti nell'am¬ 
bito di una complessa rete funzionale, che ne 


determinano il funzionamento, la capacità di as¬ 
sorbimento degli stress, la capacità di adattarsi 
alle mutate condizioni ambientali, economiche e 
sociali senza manifestare fenomeni disgregativi, 
ma si possono osservare anche altri fattori che, 
al contrario, aumentano la vulnerabilità e l'insta¬ 
bilità del sistema stesso. 

In genere, anche se possono esservi delle ec¬ 
cezioni, un agroecosistema molto complesso, 
con elevati livelli di biodiversità, ma anche di 
complessità socioeconomica e culturale, mo¬ 
stra un livello di resilienza e di adattabilità ai 
cambiamenti ambientali superiore ad uno meno 
complesso. 

Molti studi sono stati e vengono tuttora condotti 
per cercare di costruire dei modelli, concettuali 
e matematici, che permettano di descrivere cor¬ 
rettamente e analizzare questi sistemi complessi, 
evidenziandone i punti critici, la vulnerabilità 
intrinseca, il tipo di risposta agli stress e alla 
variabilità ambientale esterna, la capacità adat- 
tativa, in modo da poter prevedere con un suf¬ 
ficiente grado di attendibilità il comportamento 
futuro dei sistemi esaminati. 

Dai numerosi elaborati di ricerca e divulgativi 
reperibili nella letteratura specializzata, a grandi 
linee emerge quanto di seguito riassunto: 


Impianti ortofrutticoli e 
vegetazione spontanea 
net paesaggio rurale 
perilagunare. 
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Pioppeti, colture 
seminative e viabilità nel 
paesaggio rurale della 
Pianura friulana. 


Fattori che favoriscono la resilienza e l'adattabi¬ 
lità di un agroecosistema: 

- elevato grado di biodiversità delle specie 
vegetali ed animali presenti nel sistema; 
armonico bilanciamento tra superfici 
coltivate, aree verdi naturali, verde orna¬ 
mentale, corpi idrici superficiali, strutture 
viarie, aree edificate; 
adeguato livello di rotazione e diversifi¬ 
cazione colturale nei contesti agrari se¬ 
minativi; 

■ nel caso di sistemi viticoli e frutticoli spe¬ 
cializzati, con una o poche specie col¬ 
tivate, presenza di una sufficiente biodi¬ 
versità colturale varietale intraspecifica e 
presenza di una significativa biodiversità 
vegetale e animale naturale come condi¬ 
zione di contorno; 

regimazione efficace, ma non troppo in¬ 
vasiva, dei corpi idrici superficiali; 

■ utilizzo avveduto delle risorse idriche su¬ 
perficiali ed ipogee disponibili; 
lavorazioni del suolo non troppo invasi¬ 
ve, che permettano la conservazione nel 
tempo della fertilità dello stesso e la pre¬ 
venzione dei fenomeni erosivi; 
tecniche colturali e di difesa fitosanitaria 
a basso impatto ambientale; 


filiere produttive e distributive riconoscibili 
e tracciabili di prodotti agroalimentari di 
alta qualità; 

multifunzionalità delle aziende agricole; 

- disponibilità di servizi di consulenza, as¬ 
sistenza tecnica e promozione nel settore 
agroalimentare; 

- adeguatezza delle reti di collegamento 
informatico e di accesso a Internet; 
forte legame culturale, storico, affettivo 
della popolazione rurale con il territorio 
coltivato; 

■ popolazione ben diversificata per fasce 
di età, con sufficiente incidenza di popo¬ 
lazione giovanile; 

- scolarizzazione di livello adeguato e con 
sufficiente diversificazione e complemen¬ 
tarietà dei profili formativi; 

presenza stabile e diversificata, ma non 
troppo invasiva, di attività extra agrico¬ 
le; 

- vicinanza, ma non invasività, di centri re¬ 
sidenziali, produttivi e di servizio di mag¬ 
giori dimensioni e complessità rispetto ai 
piccoli centri rurali; 

- vitalità dei piccoli centri agricoli con la 
presenza sul territorio rurale di un'ade¬ 
guata rete commerciale di prossimità e 
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dei servizi basilari di tipo scolastico, sani¬ 
tario, sociale, postale, bancario, assicu¬ 
rativo, culturale, ludico-sportivo; 

- vitalità dell'associazionismo sociale, cul¬ 
turale, promozionale, turistico, sportivo, 
ricreativo; 

- vitalità delle strutture turistiche e agrituristi¬ 
che territoriali; 

tutela e valorizzazione della qualità pae¬ 
saggistica. 


Il fiume Stella nel 
paesaggio rurale della 
Pianura friulana. 


Fattori che, al contrario, possono aumentare la 
vulnerabilità di un agroecosistema: 

- erosione della biodiversità naturale e col¬ 
turale; 

- assenza, sporadicità e/o inadeguatezza 
delle rotazioni colturali ; 

persistenza di pratiche colturali ad alto 
impatto ambientale; 

■ utilizzo poco attento delle risorse idriche 
superficiali e ipogee; 


fenomeni di erosione e/o dilavamento 
del suolo agrario; 

■ perdita di suolo agrario e processi di ce¬ 
mentificazione invasiva; 

■ utilizzo di metodologie di difesa fitosani- 
taria ad alto impatto ambientale; 

filiere produttive e distributive poco rico¬ 
noscibili e di difficile tracciabilità; 

■ scarso sviluppo della multifunzionalità 
aziendale; 

- crescente abbandono dell'attività agrico¬ 
la; 

■ invecchiamento della popolazione rurale; 

- calo demografico generale dovuto all'e¬ 
migrazione, alla scarsa attrattività del 
territorio, all'invecchiamento della popo¬ 
lazione; 

perdita di professionalità acquisite per in¬ 
vecchiamento e/o emigrazione; 

- perdita dei servizi territoriali di base (sco¬ 
lastici, sanitari, sociali, ricreativi, ecc.); 
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indebolimento della rete commerciale, 
bancaria, assicurativa, postale di prossi¬ 
mità; 

inadeguatezza delle reti di collegamento 
informatico e di accesso a Internet; 

- degrado localizzato o generale della 
qualità paesaggistica. 

La valutazione dello "stato di salute", delle criti¬ 
cità e delle potenzialità di un determinato agro¬ 
ecosistema complesso, nel quadro dei soprac¬ 
citati concetti di resilienza e adattabilità, è una 
condizione indispensabile per poter individuare, 
proporre ed attuare eventuali azioni correttive. 
Per l'analisi qualitativa e quantitativa del grado 
di incidenza dei fattori sopra accennati, presi 
come singoli, ma soprattutto come cofattori inte¬ 
ragenti in una dinamica dall'evoluzione comples¬ 


sa e non sempre lineare, è necessario adottare 
metodologie concettuali, osservative, di model- 
lizzazione matematica descrittiva e previsionale, 
studiate, messe a punto e perfezionate proprio 
per lo studio della struttura, del comportamento 
funzionale e dell'evoluzione spazio-temporale di 
sistemi molto complessi, come lo sono gli agro¬ 
ecosistemi che formano il ricco e variegato pae¬ 
saggio rurale di questa Regione. 

Di seguito vengono proposti al lettore interessato 
alcuni elaborati reperibili in rete che possono for¬ 
nire un primo, sia pur limitato, panorama intro¬ 
duttivo sulle diverse metodiche utilizzate per ana¬ 
lizzare lo stato, il funzionamento, la resilienza 
e l'adattabilità dei sistemi ambientali complessi, 
come lo sono i diversi agroecosistemi che con¬ 
corrono a formare il paesaggio rurale. 
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Wikipedia 

"Sistema complesso" 

https://it.wikipedia.org/wiki/Sistema_complesso 

Wikipedia 

"Paesaggio agrario" 

https://it.wikipedia.org/wiki/Paesaggio_agrario 

Wikipedia 

"Agrosistema" 

https://it.wikipedia.org/wiki/Agrosistema 

Enciclopedia Treccani 
"Agroecosistema" 

www.treccanijt/enciclopedia/agroecosistema 

Agraria Jimdoo - Salvatore Gaudino 

"Agroecosistema" 

https://salvatoregaudino.pmdo.com/2012/06/23/l-agroecosistema/ 

WordPress.com 

"Agroecosistema e ecosistema nel suolo" 

https://scuola21ipsasanvincenzoalbese.files.wordpress.com/2014/.../agroecosistema.pdf 

IRES Piemonte - Enrico Gottero 

"Un sistema complesso da valutare: il paesaggio rurale" 

www.digibess.it/fedora/repository/object_download/.../openbess_T0082-01931 .pdf 

Provincia autonoma di Trento 

"Carta del paesaggio - Linee guida" 

www.urbanistica.provincia.tn.it/binary/pat_urbanistica/normativa_pup2008/LINEE%20GUIDA%20CARTA%20PAESAGGI0%20_2ad.pdf 

ARPA Emilia Romagna - Vittorio Marletto 

"La modellazione matematica degli agroecosistemi" 

www.agrometeorologia.it/documenti/Aiam2000/09_Marletto.pdf 

Università degli Studi di Ancona 

"Modello agroecosistema - Sistema di bioindicatori per il monitoraggio integrato 
degli ecosistemi ad elevata artificializzazione" 

www.museobotanico.unian.it/didattica/didatt_files/Studio_veg/36_Sistema_indicatori(3).pdf. 

Università Degli studi della Tuscia - Dottorato di ricerca in Scienze Ambientali - Vincenzo Di Felice 

"Sostenibilità degli agroecosistemi - Valutazione tramite indicatori aziendali 
e di paesaggio" 

www.dispace.unitus.it/bitstream/2067/1059/vidifelice_tesid.pdf 
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 

"Tutela dell'ambiente, sostenibilità e gestione delle risorse naturali - Ambiti di In¬ 
teresse - Paesaggio" 

www.regione.fvg.it/rafvg/cms/RAFVG/ambiente-territorio/tutela-ambiente-gestione-risorse-naturali/F0GLIA200/ 

ARPA Friuli Venezia Giulia 

"Biodiversità in agricoltura" 

www.arpa.fvg.it/cms/istituzionale/servizi/biodiversità/Approfondimenti/Biodiversit-in-agricoltura.html 
ERSA Friuli Venezia Giulia 

"Biodiversità agricola e alimentare - Un patrimonio da salvaguardare 
e valorizzare" 

www.ersa.fvg.it/informativa/notiziario-ersa/anno/201 7/1.. ./biodiversità-agricola.. ./file 





Contatti 


Agenzia regionale 

per lo sviluppo rurale ERSA 

Via del Montesanto, 1 7 
34170 Gorizia 

Tel.: 0481 386502 
Mail: ersa@ersa.fvg.it 

Direttore Generale 
Paolo Stefanelli 


Servizio affari giuridici, 
amministrativi, 
contabili e generali 

Via del Montesanto, 1 7 
34170 Gorizia 

Tel.: 0481 386502 
Mail ersa@ersa.fvg.it 

Direttore del Servizio 
Paola Coccolo 

Servizio promozione, statistica 
agraria e marketing 

Via Sabbatini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 

Direttore del Servizio 
Daniele Damele 

Posizione organizzativo 
Giulio Paiamara 

Sede di Pozzuolo 
Fax: 0432 529222 

Settori di competenza 

Promozione e marketing 
Tel.: 0432 529251 
Tel.: 0432 529219 
Tel.: 0432 529261 
Tel.: 0432 529259 

Statistica agraria 
Tel.: 0432 529261 

Sede di Gorizia 
Via del Montesanto, 17 
34170 Gorizia 
Fax: 0481 386575 

Settori di competenza 

Agriturismo 
Tel.: 0481 386528 

Biologico 

Tel.: 0481 386526 

Fattorie didattiche e sociali 
Tel : 0481 386540 


Servizio fitosanitario e chimico, 
ricerca, sperimentazione 
e assistenza tecnica 

Via Sabbatini, 5 

33050 Pozzuolo del Friuli (UD) 

Direttore del Servizio 
Paolo Tonello 

Posizione organizzativa 
Gianluca Governatori 

Posizione organizzativa 
Sonia Venerus 


Sede di Pozzuolo 
Fax: 0432 529202 
Fax: 0432 529273 

Settori di competenza 

Agroambiente e progetti nazionali e comunitari 
Tel.: 338 9385560 
Tel.: 0432 529205 

Colture arboree 
Tel.: 0432 529203 
Tel.: 0432 529240 

Colture erbacee intensive ed estensive 
Tel.: 0432 529220 
Tel.: 0432 529221 

Zootecnia e produzioni lattiero-casearie 
Tel.: 0432 529242 
Tel.: 0432 529203 


Biblioteca ed editoria 
Tel.: 338 9385455 
Tel.: 0432 529201 
Tel.: 0432 529224 

Corpo ispettivo 
Tel.: 0432 529266 
Tel.: 0432 529267 

Vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 0432 529268 
Tel.: 0432 529265 


Difesa 

Tel.: 0432 529206 

Laboratorio diagnostica e biotecnologie 
Tel.: 0432 529212 
Tel.: 0432 529247 

Laboratori di chimica agraria e dei fitofarmaci 

e contaminanti 

Tel.: 0432 529228 

Tel.: 0432 529231 

Tel.: 0432 529225 


Ufficio periferico di Pordenone 
Via G. Oberdan, 18 
33170 Pordenone 
Fax: 0434 520570 

Coordinatore 
Tel.: 0434 529355 

Settori di competenza 

Amministrazione 
Tel.: 0434 529330 
Tel : 0434 529331 

Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 

Tel.: 0434 506719 

Tel.: 0434 529352 

Tel.: 0434 529354 

Tel.: 0434 529357 

Colture arboree 
Tel.: 0434 506720 
Tel.: 0434 506719 

Ufficio periferico di Gorizia 
Via del Montesanto, 17 
34170 Gorizia 
Fax: 0481 386248 

Coordinatore 
Tel.: 0481 386244 

Settori di competenza 

Amministrazione 
Tel.: 0481 386245 
Tel.: 0481 386383 

Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel.: 0481 386241 
Tel.: 0481 386244 

Ufficio periferico di Trieste 
Via Cantò, 10 
34100 Trieste 
Fax: 040 3775858 

Sede portuale 

Punto Franco Nuovo, Molo VI, Mag. 53 
34100 Trieste 
Tel./Fax: 040 307905 

Coordinatore 
Tel.: 040 3775852 

Settori di competenza 

Amministrazione 
Tel.: 040 3775856 
Tel.: 040 3775860 

Corpo ispettivo, vigilanza e controlli fitosanitari 
Tel : 040 3775852 
Tel.: 040 3775853 
Tel.: 040 3775854 
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